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DI M* ANTONIO 

POSSEVINO' 

mantovano-, 

NEL Q_V ALE S’INSEGNA A 
conofccrc le cofe pertinenti all’Honore , 

& a ridurre ogni querela alla Pace : 

DI NVOVO RISTAMPATO CON D V E 
tauole.una de’ Capi, l’altra delle cofe nocabili , che 
uel Libro fi contengono , & con lepoftille . 
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ISSIMQ 

SIGNOR MIO, 

SIGNOR ET PRENCIPE 
OSSERVANDISSIMO 

IL S. DVCA DI SAVOIA, 



sEnwj. 

0 DEDICO A 
Voflra zAltczga il pre- 
ferite trattato in mate- 
ria d'honore , non filo 
per l'obligo antico di tut 
ta cafà mia , ma per debito , che infieme 
con meco è comune ad ogni altro , di offe- 
rirle co fa 9 la quale a lei propriamente ap- 
partiene > per effer non piu pergltauoli , 

fa i quali furono i tre Ottoni di Saffonut 
^ a $ , 
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fupremi Imperatori ft) infiniti altri , che 
uittorìofamente fiorfiro , ft) rt fièro buo- 
na parte dell'Europa , ma per fi Beffa 
neramente degna di qualunque honore , 
i di che molto ben pofiino render teflimonio 

Vimprefiy le quali al difietto della fortu- 
na ha effa non filo guidate prudentifii- 
fnamente , ma con chiarifiimo ualore con- 
dotte a fin gloriofi . Habbtamo imprefid 
nell'animo , ft) quafi auanti gli occhi la 
uittoria dell'anno paffuto , hauuta fi può 
dire , in mezo delpaefi del fhriflianifiimo 
-fie di Francia , ft) il fatto d'arme di lei 
' • accompagnato dall'efiugnatione di tre 

{ inefpugnabih fortezze- 0 chiaro tuttauia 
con quale intrepidezza d'animo , ft) con 
che faldo configlio quefto anno V fira Al- 
4 - tezza ha non filo fofienuto il nimico , m- 
*c aminato già alla uit torta, ma ancora con 
<romper le fùe forze l'ha refi inhabile , ft) 

tagliatogli la Brada alla certa fitranz# 

dì conftguir 
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. . * 
di configuir in pace il fuo defiderio : i quali 

dui anni et pofjino far fede di qual ma- 
niera babbia pacatigli altri piu adietro , 
e fendo Generale di rlo Qv i n- 

t o Imperatore fuo zio , di felicifima 
memoria : qJ per quefte caufi debbo io in- 
uiar al mondo fitto t honoratifiimo fuo 
nome quefii fritti dell'honore , ne i quali 
fi tratta del modo di corregger molti abufi 
introdutti , fg) confermati hormai troppo 
per poca cognitione delle uirtu , fg) dell' bo- 
ne fio lor fine . 5; ragiona in efii parimente 
del modo di ridurre ogni querela y quale 
ella fi fia, alla pace, con bafìante fodisfat 
tione , ft) bonore d'amendue le parti . La 
qual materia mi perfuado , che a lei farà 
grata , come a chi e naturalmente , fg) uo - 
lontanamente inclinata a Htrpargli erro 
>{t) & rapprefentar quella piu regolata 
militia de gli antichi : fernet y che già s'e 
mamfifi amente ueduto , che facendo gli 

V A iij 



h uomini ricapito J opra di ciò a uoflraal- 
tezgaja quale da dubbio fin hor a in qual 
di due co/e rie/ca maggior e, o nella pruden- 
za , o nella fortezza > ha fcmpre attefo a 
quel fi ne , che come pàti uicino al giu/lo , 
co/i piu fi difcofla dalla cattiua confuetu • 
dine de ' nofìri tempi- In tutte le quai co/e, 
oltre il grido uniuerf ale , particolarmente 
mi fon confermato per uer a,ft) aperta re - 
latione del Signor Claudio ialopera J uo 

os4mbafciatore in Vinegia, il quale tenen- 
do uiua nell Italia , ffi) negli animi di que 
fta immortai 'Republica la memoria di 
Voflra Altezza , procura ancora con ogni 
Audio, che fi flenda infino a tutti i pofteri ' 
per e/empio del mondo , il fuo ualore. TDe- 
gnifi, mentre , ch'io uo raccogliendo l' hi- 
fiorie de' noflri tempi , nelle quali farà il 
proprio luogo di lei , di conce dermiche con 
quefio debil mez$ rientri nelpojfejfo della 

fruita no/ira, con lei tenuto per tanti anni 

da tutti 
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da tutti i mìei maggiori : che in uero que. 
fi a dime fleffo e cofi J incera , ffi ar dente * 
quanto io non mi muouo,ne dapriuato in - 
ter effe, ne da fperanza di gloria, ma filo 
da un lungo , ft) quafi peculiare affetto di 
tutti noi , di firuirla perpetuamente. 'Ba- 
cio humilifiimamente le mani di V oflra 
Altezza, ft) con ogni r inerenza me le rac- 
comando ingrana . DiPadouali X di 
TDecembre . M D Libili . 



lf mJ / §■. 



i| ♦ 

no n^PMT T; ‘) 1» 



i*i 



' ! .Iti . • 

b 

: i • 



- 

• 


m>m*«** 


W titV'ft 


stf !> j&qs-S 


li j *>j ii » * 


;*'lU , -it3 k 3> v ' V 


in |n?fTìOfiii ii 


1 1 

I:p * 0 * " 


r ^ 


k' .\^'j 
• 




< •. 3 > 






ipu • 2 ìt'_ bn « • q •?. - • 












• - e - 5 x q A) 0 3 X} 3 

j *. :-i u olì j ; '(. 1 I \ tyll-lì « iiòri 



' ’ < ». 1 . !i :'U ' • 

m J 

j # i fi r 4 / r • 3 f • ^ i • ; i * t> , i . ‘ * i i.* i i • » ■ « . 



^ i •OflOi 

•Ì!>c xt! , òi!?4;( ì ji*»b ' i’LiiMn'!? 

I I rUraf 



>.nt J 






%f 4 ' * • * ■ 4 » 



^ • CJ H J 



I 



I 



TAVOLA DELLE 

■ COSE VNIVER SALI 

TRATTATE IN 

C 1 ASCVN CAPO. . j . 
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Cap.i. 





He nelle cofe di 

caualleria è alcun fine , 


M iyj * fevi 


&: che cflendoui , è ne- 




ceflàrio , che di loro ha 


ro - * l 


un’arte. a carte. 15 

? 1 t 1: -.ir. 



Vap»2>* V-iiv iia iv |7ivuv * 

dualmente è i! Ducilo* & a qual fine , oc 
quali hnomini tu introdutto. tai:. 17 
Cap.; .~^orne hauendofì inueltigato ìlfanc <ici 
C-uialiere, fta bene a uedere.pruna cti e- 
pii fi Hifiìnifca , in qual modo li dee t lat- 
tare del Ducilo . car ‘ 

rn p. 4 primo che fi con rider i il fine dei 

Caiialiere è bene fapere, in qual maniera 
r nn ^:! (^Tròì rTTucno Li eràmcfiTe , òc pr- 
onai fine 1 fcrirrori debbano trattarne. 24 
Cap.^ Come è fiato defcritto l’honore eia aicu 
pi quale fia la uera lua dithnitione. 2 j 
Cao 6 fV>me s'intende , ch'il Duello , h* P C| - 

P fine l’honore . car * ^ 

. Cap. 7. 




TAVOLA DE* CAPI. $ 
Cap.7. Come fi può dire, ch’il Duello fia men 

male. car. 14 

Cap. 8 . Che colà è Duello : che cofa è Volun- 

tario: Naturale: Violento . car. 

Cap . 9. Se il Duello è cagione . che la fede fia 

feruata da molti , car. 42. 

Càp.io. Se il Duello è firn ile 'onero focrpìaccia 
alla guerra uniuerlale.& fé e eiufto.efien 
do iFfine della guerra giufto . car. 46 
Cap.L i. Se è lecito nel Duello , & in ogni luo- 
go ufare infidie. o foperchierie . eflendo 
ciò lecito nella guerra uniuerfale. car.48 
Cap. il - Se Enea acquiltò honore dalla morte „ 

che diede a Turno . car. fi 

Cap. t ^ . S e è c of a honor a ta rompendo la fpa 
da airaiiuerfario il feguir di combattere: 

& le il uantaggio del Sole è firn ile a quel . 
della celata. car.yé . 

Cap.i 4. Ouai cote porgono qencralmete mac 
chia;&,comc conofcendofi quelle fi può 
far giudicio deiringiurie , &uenirealle 

paci . car. fjfr 

Del m odo di ridurre ogni querela alla pace 
facilmente . & con honor delle parti. 
Difcorfo airilluftre Signor Claudio Malope- 
ra . nel quale fi tratta le l honore non ef- 
' - fendo in man noftra.puo efler noftro fi- 
; ne . A chi fta a fcriuerne , & dame rego- 
le : ouali fiano i gradi dell’honore.car.8? 

V s «=- 

I ■■ • J - - 

Il fine della rauola de* capi . * 

tu j * 
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MATERIE PIV 

NOTABILI, J 

CHE NELLA. PRESENTE OPERA 
SI CONTENGONO. 




Riosto, introducendo Caualieri 
a Duello , non gli fa partire dalla ra- 
gione. a carte f f 

Addurre inconuenienti , non è fcio- 
gliere il dubbio. . car. 43 

Ambafciatore, & Tuo grado , quanto 
fiahonorato. 94 

A un Caualicre , è men male il mori re , che fare alcuna 
dishonefta attione . 53 

Aliene arti, hanno il fine incerto . 8p 

C 

C Aualieri , onde fiano (lati coli denominati. 18 

Cagioni deU’ofiefe'quante fono . 79 

jCapitan di guerra e Configgere di (lato, quanto honore 
merita. 94 

Coloro, che trouarono il Duello , perche fine fi molle* 
ro . 14 

Colui è degno d’honofe,cheauanza gli altri in uirtù.30 
Contra chi megai principi) non bifogna difputare. 3? 
Conftringere il nimico dalla parte del Sole , è lecito in 
Duello, e procede daualore. 58 

Chi entra in Duello, entra piu per difendere il nero, che 
. offender l’auuerfano . 40 

Chi ha ragione fi fencc in fe ftcflo piu ardito , che colui, 
che ha il (orto* 44 

Chi 




T A V O L Av 1 1 
Chi perde io duello « becche habbia ragione , perde per 
qualche Tuo altro peccato . 47 

Òhi confefla liberamente d'hauer fatto foperchieria , 

( non è dishonorato . 6 % 

Chi non faprofefsionedi caualiero , non deuein far pa- 
ce ofleruare tutti i puntigli d'honore . 77. 

Che debbe fare uno, a cui (ìa mancato di fede . 43 

Che l’ingiurie fatte non fieno fatte; non è in poter de 



; gli huomini. 
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Duello , perche fi faccia .fecondo alcuni . j 3 

Duello non fu trouato per efier fuperiore ad altri, 
Duello, fe ha per fine l'honore. 32. 

Duello , perche fu trouato da’ Longobardi . 33 

Duello, come prende forma di bene . 34 

Duello , eabbattimento j in che fieno differenti . 3 6 

Differenza tra acquiftare , e racquiftare . 2.0 

Differenza tra il uolontario , e ’1 naturale . 40 

Differenza tra l’honore , e I’honefto . 87 

Diffinirionedell’honore, fecondo molti antichi. iy 
Diffinitione per quai parti fi dcue dare, e per quai uo .%6 
Diffinitione del Duello, come uoce uniuoca . 38 

Difpiacere, ingiuria, e carico ; fon differenti tra loro. 66 
Dignità de’Configlieri de’ Principi. 73 

Defcrirtione dell’honore d’uno auttore moderno . x 6 
Detto d’Agefilao circa il uiolare i patti contri imimici , 
fi riprende. f3 

Donne , fe debbono combatere per mezo di Campio- 
ne . 77 

E 

Egli è piu h onoie a un cauahere confeflar la uerità , che 
difender la bugia. 66 

F 

Fato , che cofa fia , fecoodo gli antichi . r yy 

G . 

Gli h abiti noftri doue fieno pofti fermamente . 17 

Gli habiti interni non ci pofiono efier lpuati da altri eoa. 
leparole. ' \ .. . *8 
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tx TAVOLA . 

Giudo, e honefto fono d’una medefima natura • 4 e 

Gradi ciudi quando fono piu e meno degni . 9% 

, H 

Honor, euirtù porta nell'eflerdel Caualiere. 19 

Honor caualerefco , fé è didimo dal ciuile, e morale. 31 
Huomo forte debbehauere tre conditioni, fecondo 
Arirtotele . 

I ' 

Il fine delle fcicnze, e dell’arte, qual fia. ' 16 

Il fi ne del Caualiere, è leuare ogni cola , che gli macchi 
l'honore. 17 

Il Duello s’ufa tra’ Cauatieri a fine di bene . ìt 

li Duello , non è permeilo da alcuna legge . 14 

11 Duello fi può chiamar piu torto uolontario , ché fpon 
taneo. ^ 

11 Duello non deue confeguire il fuo fine con raezo ui- 
tiofo . ^8 

li minor male fi piglia (empre in luogo di bene . 33 

Il maggior honor d’un Caualiere, è perdonare, a chi li 
pente. 6l 

Il cercar parole fuperfluedi fodisfàttione, è impedir la 
P«e. - 71 

Il rimetterli in altri in cafo d'honore, come può efler 
honorato. 7 j 

In tutte le cofe naturali , che fi muouono , é qualche fi- 
ne. 

In Duello , non debbe combattere fenon chi fi muoue 
per l’honerto. yx 

In Duello non è lecito amazzar chi s'arrende, per ga- 
ftigarlo . 7J , 

Ingiuria , d torto fattoci contra il giurto . 47 

Ingiuria fatta in pueritia,non deue efler rinouatain 
giouentù . 7 $ 

Ingiuria fatta per maligniti, difficilmente fi accottimo- 
da fenza combattere . 75> 

L 

La ragione ha quali lempre maggior ualore , chela for 
*a dei corpo. 44 

La 
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TAVOLA. 

La guerra uniuerftde, conuiene con la particolare , non 
in quantità , ma in natura . 47 

La giuftitia , per conferuatione del ben publico,non 
rifguarda ne a huomo, ne a donna . 74 

La concordia nel far pace.deue cominciar da chi nacque 
ladifcordia. 8t 

La uirtù , benché faccia l'huomo felice , non lo fa però 
interamente. 85 

Le cagioni delle ateioni humane , fon fette . 39 

Le parole pedono fodisfare alPingiurie de’ fatti, 70 
L’honore non è pofleduto da gli huomini , come le rie* 
chezze , o le uirtù. 19 

L'honor priuato è parte dell’bonor publico . So 

L’huomo honorato deue far profefsione di due cofe. yy 
L’ingiuria , e carico|, io che cole (ìano differenti . 57 

L'auuerfario cedendo la querela , fodisfa all’honor del- 
l’altro. 59 

L'operationi fatte da l’huomo per elettione , lì pofiono 
chiamar uolontarie. 39 

Lodi della caladi Sauoia. 9P 

M ’ 

Malignità è oppofta alla uirtù direttamente • 79 

N 

Itegli huomini, nelebeftie,fimuouonoper fine giu- 
dicato cattiuo . 15 

Nelle guerre uniuerfali, non fi permette di combattere 
deipari. ■ / 49 

Nobiltà non può ellere doue non è uirtù . 

O 

Ogni inegualità nel Duello è dishonorata . 

■ P 

Pace tra Caualieri, che cofaé. 5$ 

Panciatichi, e Cancellieri di Piftoia , perche uennero in 
difeordia. 7* 

Perdonare a chi coofefla l’errore d opera di . magnani- 
mo. 5f 

f . CL 

Quando ragioneuolmente fi può uenire alla pace, il 
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Duello non fi deue permettere. 

Querela perche cagione fiagraue. 

Rrfentimento d'ingiuria per quante uie fi può fare. 67 
Rilpofte àll’obbiettioni della diffinitione del Ducllo.38 

S 

Se un Caualiere deue piu tofto ufare l'aftutia dell’ant- 
mo.che la forza del corpo, in purgare la fua infamia.41 
Se le foperchierie fi debbono ufare prima , che fi uenga 

« a Duello . J 1 

Se l’opere noftre foflero fatte da noi per necefsità di Fa- 
to, le leggi non ci potrebbono punire . yy 

Se l’ingiunedi Fatti , fi poflon fodisfare feoza rimetterli 
7 nelle mani dell’auuerfario . 7 * 

Se l’honor può efler noftro fine non eflendo in man no- 
ftra. 

Se al Caualiere fi conuien far regole all’honore . 68 

T . 

Tempo deU’offefa, in quanti modi fi può confiderare. 

. ear. 7 S 

Trattar dell'honore , à che fcienza s’appartenga . 90 

<- . . . V 

Vendetta non è il fiue del Duello. }9 

Vergilio riprclo , circa la morte di Turno datagli da 

\ ;Enea . T? 

Vn Caualiere non folamente deuefuggireildishouo- 
re, ma anche iì lolpetto. 59 

x Vn Caualiere honorato deue prima cercare ogni me- 
zo, che uenire all’arme. 60 

* Vn caualiere , che fa cola, che moftri uiltàf o paura.puo 

efler feutentiato fenza altro combattere . 60 

Vfar gliinftrumenti del dire, non è il fine dell Orato- 

* re. 
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IL FINE DELLE TAVOLE. 
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LIBRO DI M* ANTO** 

NIO POSSE VINI 

MANTOVANO, 

NEL Q.VALE S' INSEGNA A, 
conofcere lecofe pertinenti alPhonore, 

& a ridurre ogni querela alla pace . 

CHE WJELLE COSE DI CA VJ. LLE- 
ria è alcun fine,& che effendoutf neceflario , : 
che di loro fia uriartf. Cap. I. ' 

Erche da ciascvm 
kuomo è gii conceduto , che li 
naturi non fi cofi alcuni in 
damo 9 ma fempre ha alcun 
oggetto , che è il bene , neccf* 

\ fariamente deuremo ancor ere 
dere , che di tutte le cofe natii ; fn tu «e | t 
rali : cioè , che per fe fteffè fi muouono 9 fia in ciafcu* JjJ* jjjy 
na qualche fin proprio , cr feparato dagli altri : con * muouono , 
ciofiacofa ,che d'una forma non pofia e fiere altra, che fi^“. alche 
una fola operatone propria , cr di quejla anco un fo* 
io , cr proprio fine , É adunque facile l'indurre , che 
delle cofe , le quali ogni gentiluomo, cr caualiere fi, 
fia un proprio fine , il quale le mofin differenti daU 
l’altre • Che chiari cofi è, (per lafciarci intender me* 
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i 6 LIBRO 

glio ) che noi non ci mouimo mai ad operar cofa , fe 
' ' non con riguardare di confeguire l'intento nojlro , o 
fia bonefto , o dishoneflo : er quefio intento altro non è, 
che il fine , 1 / quale è t ultima cofa , che riefea doppo il 
fatto,cr 1* prima propofta all'intelletto, o uoluntà no • 
Negrhuomi p u0 e fT er riamai , che huomo ragionerie , ne 

Ut, ne le be* ' r ' ” ? « r -, ir 

ftir, fimuo- perauentura anco fiera , fi muoua a fine, il quale a fe 
K™ì$i"'/paia cattiuo , er no, mi /"empre, o 4 6en femplice, er 
to cattiuo . ^rò , o i co/ir, cta in alcun modo hahbia apparenza di 
bene . Cotale e parimente il fine de' cattiui , er (cele a 
Tifi h uomini, i quali /pinti da defideriogr fine di conm 
feguir roba , non reftano di far molte co fe, parendo lo» 
ro, che (la bene a fe defii tutto quello ,ache fi applU 
cano : che fe temejfero, eh egli fuffe in alcuna maniera 
cattiuo , non toppreref?bono giamai . Coft dicefi di 
, ogni altra cofa . Hor 4 danti le cofe da noi dette , ucg- 
giamo con quale inflrumento , cr per quale drada fi 
può uenire in cognitione di queflo,che chiamiamo fine „ 
ma non è dubbio,che fi può cambiar tanto oltre, ch'egli 
ci fi [coprirà nudamente : percioche noniqua.fi al mon 
do cofa , la quale non poffa ejfere apprefa dati intelletto 
noflro, il qual fempre defiderofo di ridurre ad' atto, cr 
alla perfettione la fua potenza , ua procedendo col dim 
feorfo per tutte le forti di proue per farfene capace. il 
«co!** c 1C mez ° 9 P er ^ fi ua ^ fi ne * k fetenza , o 
l'arte : ma la uera feienza e intorno alle cofe,deUe quam 
li propriamente , c T folamente la fpeculatione , er la 
contemplatione è fine : Parte di quelle , il cui fine , olm 
trel'hauer prima fatto confideratione , cr difeorfo in * 
tomo a ciò che fi tratta, ultimamente è l'opcr adone : 

percioche 



>1 



dr Hard , 
qualità. 



PRIMO. Hf 

ptrciocbt in damo contemplerebbe il medico le caufa 
erg/i effetti dcU'infermiÙ > fe non cere affé poi drap* 
plicarui il rimedio : la quale applicatione è operatione 
per introdurre là /unità ne i corpi humani : er Sarchi* 
tetto in damo conofcerebbe il modello, or Parte di fu* 
bricare, fe finalmente non faceffe lacafa.Hor douendo 
effere all'operationi d'ognicaualiere un principal fine * 
chiaro è, che trattando fi di lui da alcuni piu, duali 
tri meno perfettamente , neceffario è , che ui fia una 
uia piu breue delt altre , per la quale ft camini quaft in 
ncezo di quefle imperfettioni , la qual fi chiama arte : 
imperoche l'arte ( per darne una deferittione per bora ) 
è la uia piu breue , er piu chiara, dirittament regolata 
al fine.Sarà dunque forfè utilifiimo, perche tutti i ca * 
ualieri apprendano chiaramente il uero fuo fine , tratm 
tur dell'introduttione,zr ufo di molte cofe loro, er co* 
me facilmente fi poffano leuar tutte le principai cofe , 
che macchiano l'honore , er ridurre ogni querela alla i«uar«- ogr 
pace , fcriuendone in quanto comportala foggetta ma * m««tìir* 
teria , non meno fecondo i cauaheri, che filofoficamen * norc * 
te , che cofi conuien fare , quantunque alcuni non bob* 
biano potuto , o uoluto confiderarla in queflo modo .1 

CHE FRA LE PROVE VSATE DA’ 
caualieri, principalmente c il Ducilo , er a qual 
fine ,er da quali huomini fu introduco . \ 

Cap. II. 

v* 'Q l3 

N O n ha cofa fra caualieri hoggidi di maggior T , *\ ;«*r 
importanza , ne femplicemente piu empia del ' 
Duello, er dalla quale poi nafea , come dì uiuo tronco t * 
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ì infinito numero d'abufi : tuttauia,perche i medefimi a f* 
uditri uogliono , che fia buono , e r honorato : uediamo 
{opra quali ragioni fi poppano fondare, ajfìn che conce ■ 
dutofi ancora , che fia buono , fi aueggano , uolendo 
ufare honoratamente , (/wdfrto rettamente bijogna prò « 
cedere per mantenerli quefio lieue titolo di honore . Et 
Ifenche bòra forfè per piu ordine conuerrebbe primie * 
rumente trattare del fine del Duello, nondimeno effen * 
doui da dubitare intorno, è neceffario uedere s'il Duello 
ha quel fine, che da alcuni diuerfamente fi mojlra.Niu» 
no e adunque , il qual nieghi , che ciò fuffe principalm 
mente inuentione di perfone, che trattauano l'armi : er 
che fegiamai fia alcuni è feguita fimil proua, coloro 
( pano antichi, o moderni)hanno quafi tutti hauuta per 
propria profefiion tarmi : i quali poi da molti anni in 
qua fi fon chiamati caualieri , forfe,o per alfomigliarfi 
il loro grado alla dignità equefire j la quale nella R epu* 
blica Romana era di grande riputatone per il feruigto 
della guerra , o per ufar il cauaUo nella loro profefiio • 
ne i tlche a pochi,cioe a coloro, eh' erano gentil'huomini, 
odi alcun grado honoreuole , o per famiglia , o per ua m 
lare , era lecito . Ne tratto io del { prime principio del 
Duello , poi che fuffe egli auanti, o a tempi di quel Re 
de' Longobardi , della qual cofa hoggidi rejta alcuna 
memoria, noi dobbiamo concedere, che facendo cofloro 
profefiione d’armi, fi moueano a qualche fine: come 
già mouerfi tutti , con ragioni di fopra fi spronato. 
Alcuni adunque han detto , che fi uiene a Duello , er a 
combattere a corpo a corpo per defiderio , o di ingiun 
tiare, o di uendetta , o d'effer. riputato, cr ifiimato fu • 

periore 
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pcriorc a gli altri : o ancori perche e/fendo fofpitioW 
ne gli mimi de gli buomini di macchia , er disk onore 
d'elle uno degli auuerfarij , con quefio mezo i cauti ieri 
cercano di fcaricarfene . chi penfa , che per ingiuriare 
cotale abbattimento fujje introdutto , e co fi lontano dal 
uero, quanto l'ifteffa ingiuriti che è brutti fiima opera * 
tione»zr contra le leggi e lontanifiima dal debito huma « 
no t il quale è di giouare , non di nuocere altrui : cr , 
fe alcuno ciò faceffe 9 farebbe contra quel fine , che fe= 
condo i caualicri è proprio del Duello. Hor, che fia de*, 
fiderio di uendetta, fe fi rifguarda in che modo da quei 
Re prima fu conceduto , uedrafii> che ciò non è il finsi 
conciofia cofa y che non fi porrebbe a rifehio la propria 
u/ta per uendicarfi d' alcuno , potendo fi far la uendeta 
ta fon altri mezi , e r farla far da altri , ne hauendo 
hauuto queU'ijleffo Re quefio animo , introducendo & 
DueUoitna fi bene di troncar i difordini nati nella miti « 
tia : cr s'alcun mi diceffe , che non fi dee far la uendetm 
ta con opra d'altri , perche farebbe atto dishonorato 9 
aUborauerraad un tempo a confejfare , ch'il fine del 
Duello non farà la femplice uendetta, ma ildefiderio di 
ritornare , come fi dice , al poffeffò del proprio honore 9 
heuendoui tanto rifatto , che per lui non dubita di 
porfì a pericolo della uita: imperoche l'honore , fecondo 
quefii caualieri , per una ingiuria fi feema , o pone in 
fo fatto yfi che gli huomini» da i quali procede l'hono • 
re, non hanno quel concetto di prima , o pur diuerfo da 
quel di prima . Ne parimente per defiderio di gloria il 
Duello è flato conceduto , ne fi concedere conceder fi 
dee tuttauia 3 fe fi rifguarda alla piu certa origine dì 
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ltii> la quale Idi quel Re detto di [opra vfaluo fé per' 
gloria, come alcuni hanno fatto , non $' intendere tho»\ 
notte $cr f bone fio 1 : cr con tutto quejìo ili fuffeanco 
&ata [officiente caufa di mouerfi a quejìo atto : che cofi> 
àUhoranon farebbe defider io d' acqui fare honore , ma* 
e iti racquiftarlo, o di conferuarlo : onde è da auertire,* 
che grande differenza e fra il dire,acqkiflare, o racqut 
D f" e q n ** a jlan : thè ejfendo quelli prima uoce d'acquifìo [empii* 

, e racqui ce, non prefuppone alcuna cjìeriore caufa ; la quale ap - 
re * ; preffo altri , ne pur appre/fo gli (ìefii caualieri facci# 
molto lecito il Duello : deuendofi egli fare(gia che paz. 
zawnte cofi uoglono contri le jalute ifle/fi dell anil- 
ine loro, cr di Dio ) o per racquijiare il perduto affata 
to±o per conferuarftquel , che porta pericolo : ilche e,' 
come fi dicejfe , difendendoli pet nónreftare offèfó : it* 
che pare batter fimiglianza in alcun modo a quella per 
mifiione delle leggi , che ejfendo tu ojfefa, o ajfalito- 
nella uita ti cerchi di difendere co i migliori mezi , che 
Utpoffa : benché a parlare fchiettamente cotale efempio • 
Aon fu ualido , ejfendo lecito ciò nelle leggi , douunque 
concorre caufa necejftria , cr che \tu non poffa far dì 
meno : che neramente al Ducilo niuno altro fuor , che 
tu di tua elettiohe ti /finge , cr potrejìi fuggirlo , cr • 
piu bene , cr piu bone flamente, che feguirlo : ma fi par 
la da i caualieri in tal modo cr a noi cornitene accetta- 
re labro introduttione , fé uogliamo ( come infinitamen 
te defideriamo) con l'ijleffe ragionile paiono far per 
loro , traigli di molti abufi dishonorati . ma tornando > 
al noflro propofito,s'alcuno opponejfe , che gli antichi , - 
Cr parimente i moderni, cr noftri foldati , fono entrati 
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in quefla forte di abbattimento per acqui fldr gloria? 

CT honore , io riffondo , che non ban fato fecondo* 
qyd fine ; per lo quale pare manifeflamente , cke i'ufl 
fra cdUdlieriyC? che prima fuffe introduco: fi eh; noti 
ha che fare con quefli d'boggidi , come piu baffo dire* 
mo.Le medefime ragioni uagliono a prouare , ch'il D(Jf]fo 
; Duello non fu introdutto per cercar d'tjfere fuperto* 
re ad altri ; percioche fe co fi fuffe , molti fenza altro* [Priore adT 
caufa combatterebbono : ilche non è permeff) da i Prin* aUri * 
tipi prudenti.ne in fomma da quei primi fu fato per 
quejlo ; ma fempre effendoui alcuna caufa , che ffingefir 
Jèal fudetto fine , come ancora tutto dì fiuedezche 
quantunque poi quefla , er molte altre cofe fimili conm 
corrano , CT confeguano doppo il fato : cioè , che tu 
refi fuperiore , che tu abbatti il nimico, fi che tu te lo 
faccia fuggetto , e r prigione , ciò non è quel fine , al 
quale primieramente fu dirizzato il Duello. R efla per 
tanto , che fia, ò per ifcaricarfi del foffietto , che altri 
haueffe delle nojlre cationi , o per mofirar di effer atti a 
fojlenere col ualor noflro quel , che habbiam fato , 
quando altri lo negaffe,ej ci prouocaffe a j ingoiar bat 
taglia: ma tutto quejlo par quafi cadere fotto il dire » 
racquijlare,o conferuar la noflra fama : er quefla fa* 
ma , la quale in buona parte fi accetta , fi chiama di 
tutti honore : talché già ci fi feopre , ch'il Duello fu 
introdutto per /’ honore, fi come quafi da tutti fi conce • 
de , cr pubicamente fi dice . Grauifiimo errore poi 
prenderebbe , chi dicejfe ,che diuerfo fuffe il fine del 
Duello , da quefto , facendo fi da altri per folpetto, che 
di loro habbta la brigata ,• da altri per qualunque macm 
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chia kauuta ; di altri per uendctti , o per defiderio di 
confeguir alcuna co fa, o per ogni altra fimil occafione , 
che pur , che per tutti cotai mczi fi uada aU'honore^ 
lui principalmente s'habbia per oggetto , perche filano 
efii diuerfi t non fi uaria però il fine : fenzA, chela fa * 
pr , ffrittione , per cui fi dice combatterli , non è il fine , mi 
pòi tofio occafione , e r « cerfo modo ci#/k efficiente : 

' . V conciofia coft 9 che non effendo in poter nofiro l'honore » 
come mofira Ariftotele , qualhora alcun muoua a gli 
buomini fojfiittione di hauer noi operato uitiofamente , 
ci fi lieua in qualche parte f honore , effendo , ch'egli c 
fegno d'opinione bencfattiua , cr il dishonore , il quale 
in certo modo è caufato dalla fojfiittionc », è come fegno 
d'opinione malfattiua per co fi dire ; onde per renderci 
noi chiaramente honorati , cr per racquiftar il contrae 
rio del dishonore ; fi ufa il Duello. Da tutto quel , che 
babbiamo indutto del Duello in quejlo capo , c ageuolc 
il uedere , che da coloro , che furono ,cr fono chiamati 
>ueiio su calieri fuintrodutta^s'ufaquejUprouaA fine di 
f ra * C tìae' $ Ud ^ e ^ ene > P crc ^ c fi trcncaffero le difcordie,al qual 
’ bene. bene immantinente confcgue l'honore: il qual finean * 
cor a fempre ha'l cauahcre , deuendo egli poi con ogni 
altro mezo far acqui fio di nuouo honore , ilche però 
fi può fare non folo fnzail Duello , machrifiiana • 
mente , cr è fronor «ero, bauendo noi tanti turnici della 
nofira finta religione , contra i quali fi potrebbe irto» 
firar ogni proprio nalore . Hor a quel dubbio, chc-po* 
irebbe nafeere , fe i honore puoejfer nofiro fine , non 
effendo in poter nofiro , babbiamo ri/pofio a bafianza , 
«e/ difeorfo , cfce Jirà in fine di quejli fcritti : il quale 
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fcrìuemmo già alS. Claudio adopera, perfona honom 
ratifiima , er bora Ambafciadore del S. Duca di Set* 
noia in Venetia» c 

> J*4 *•« l|U «a «M ^ # •4»» \ V m 

COME HAVENDOSI INVESTIGA-, 

toil fine del caudiere 9 &a bene a uedere prima, , 

ch'egli fi dijfinifca , in fluai modo fi dee’ *5. } 

: trattare del Duello . Capelli. j 

^ f ; /OUV r . . ' Jj, CjV.\^V»U tù >-V ‘ * m 

S Egve dai detti di fopra , che effondo quefta in* 
troduttione del Duello fatta da' caualieri , ancor 
fecondo il primo principio y (poi che non fi può diflrug 
gere per la mduagiù degli huomini ) fe ne deurà ragio 
ture quanto piu efattamente , er ragioneuolmente fi 
poffa : onde chi concederà il Duello , concederono, come 
introdutto da loro , non come cofa buona : chi dirà che 
gli fia lecito , dirado fecondo le loro opinioni ; i quali 
in certi cafi prima lo permifero.cr , fe fi aggiungerai* 
no altre ragioni per ino flrar, ch'egli fi debba concede* 
re , co lie il farlo fimile alla guerra uniuerfale , al giu * 
dicio delle leggi , uerranno tutte da imedefimi fonti 1 , 
cioè conuerrà ueflirfi la perfona del caualiere , mentre 
del Duello fi toccheranno cotai argomenti : percioche 
hauendoegli ueduto qualche pretenfione d'honefto in " '■ 

quefla proua , poteua ejfor mojjo da quefle ragioni, non 
affolut amente uere . Et in quejìo modo dee effore intefo A 

quanto fcnjfo mio fratello ne ’ fuoi libri d'konore : che 
quanto al ré fio, fi dee attenere ogni huomo tenacifiima * 
mente alla ragione , fi come effo fece , per leuare , er 
corregger tutu gli abufi, che fono figuiti fuoridei • 
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topinione de* primi autori del Duellò : i quali chiara « 
mente fi comprendono non hauerehauuto in animo la 
foper chiaria , o tradimento , o in fi die. , o /mw/ì mesi. 
uergognofifiimi , er attirimi* priuar fubito dì ogni 
banorc qualunque faccia profefiione di caualiere , ma 

trolurono^ii ^ en fi u *de,che fi moffero da qualche fembianza d'ho • 
Duello, per- nefta.Soppongafi per tanto quefio principio ncceffario. 
Chi permette il Duetto , come caualiere lo permette: 
onde chi ne parla in quanto atta permifiione , come co» 
ualiere ne parla : come, che poi il darne regole fecon* 
do le uirt'u,zr il trattar di quel che uogliono effer fuo 
fine , fi appartenga al tilofofo morale , come nel detto 
difcorfo diremo .( * . 



che line 1] 
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CHE PRIMA, CHE SI CONSIDERI 
il fine del caualiere , è bene fapere , come non è lecito 
il Duello ueramente , CT per qual fine i fcrittori deb 
bano trattarne. Cap. II1I. 

kV V, 

H O r potrebbe parer forte quello luogo atto a 
* decorrere , s'tl Duetto fia lecito : ma noi , come 
moftreremo netta diffinitione di quel.che è prefo per fuo 
fiìit , ragioneremo di ciò breuemente , er a baftanz * . 
li Duello, n5 Dicafi bora folamente , che ogniuno fa dire , er uede- 
falcala rc > c ^ c non falò da chrifto fantifiimo , di cui farebbe 
legge. il uero honore il far profefiione d’ejfer caualieri,ma 
ne dalle leggi , o canoniche , o ciuili, o da altra forte di 
confiitutioni è legittimamente, o in alcun modo pcrmefi» 
fi). E' "anco datti legge della natura in tutto alieni filmo, 
per non dir folo deU’bumxnita : fi come in molti luoghi 
- mio 
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mio fratello mojlr'o , er • i/pecialmentc nel trattar del 
Duello , cr in quel poco , ch’egli dapoi fcriffe intorno 
le paci , ilche noi raccogliendo , porremo al fine di que 
fio noflro ragionamento . Replichiamo dunque il me * 
defimo , che non effinio lecito non fi dee permettere : 
er chi ne uttole fcriuere , non può fcriuerne,fe non con 
principij del caualiere : er ottimamente poi fa , chi ha 
per fine di trattarne in maniera , che fe tolgano gli er • 
rori, ne i quali fi c caduto, accioche non folo diuenga * 
no ageuolifiime le paci, ma conofciutofi ueramenle il fi» 
ne del caualiere , ciafcuno fi dirizzi a confeguirlo.Co » 
fi ne ragionò mio fratello , cofi ne ragiono io, doue egli 
a pieno non fece, crfl>ero,chc fi come fin bora fi fo* 
no iter paté molte finiftre opinioni degli animi de' giu= 
diciofi , cofi s'andrà facendo per l'auenire con fommo 
utile d’ogni huomo . . 

«KÌ: v-.ili. . , .M V'erV';'- ;> V r I V'Qil 

-COME E v STATO DESCRITTO 
: Chonore da alcuni , er quale fia lauera fua 

diffinitione * C ap. V . 

C hiamasi da tutti il fin del Duello l'honore : 
CT conuengono tutti nel nome, difcordano poi nel 
dare ad intendere la natura di quejlo honore : ilche non 
fi farebbe , quando fi fapeffe quai cond tioni fi ri* 
chicggano a fin , che s'habbia una effirejfa , er chiara 
notitia della natura d' alcun di /finito. Per ripeter da 
_ alto ueggiamo quel, che n'habbiano detto alcuni. Plato * 
ne lo chiamò ottimo , er diuino bene nelle leggi , ilche 
Cicerone da lui tolfe : er il medefimo Cicerone diceua al * 
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troue , che l'honore era quello , il quale a chiari, & 
famofi huomini fi daua : ma non era il lor propofito il 
di finirlo perfettamente ..CaUifirato Giureconfulto di* 
ceua , ch'egli era una iftimatione , ouer fama : cioè , che 
fia uno siato di dignità non macchiata , in niuna cofa 
diminuito, approuatoper leggi , co fiumi, cr confuetu » * 
dini : quefla è anco defcrittione,z 7 patifee alcuna infiali 
ZA, fi come piu baffo diremo nelle feguenti noftre pa * 
role . e' ultimamente addutta una nuoua deferititene, 
(che difinitione chiamar non fi dee ) da un ualent'huo • 
t*r«rì«ione mo » ^ co fi k/c/ò fritto . L'honore è uno flato , 
dcU’honorc o fermezza, ouer uirtu, confante, neU'effere di ciafcun 

tt uao auto» / . r •/•ii w «. » 

re moderno, caualiere, fermata , come in falda pietra dinonhauer 
fatto , o patito giamai,o fare,o patire cofa di uitupeno, 
o d'infamia, ma fempre fatto , er continuamente fare 
uirtuofa o per at ione neU'effer fuo.Quefta circonfcrit » 
tione non è difinitione , cr noi , i quali debbiamo feti » 
Za alcun priuato affetto feoprire il uero, là confidertm 
remo particolarmente . e' dunque ferma , er Stabilita 
regola di tutti i buoni , CT principalmente d'Anftotele, 
che una difinitione ad un folo di finito fi conuenga s 
cioè , che tanto e /prima la natura di lui, che diflint a* 
mente fi moflri noneffere di natura commune con gli 
altri : cr Platone diceua nel T heeteto , che la diffnition 
|% ne non fidoueua far per difgiuntionejie per cofe ifeo» 
•iti i> deoc nofdute : ilche fi fa in qualche modo nella fudetta de» 
qua[èJ. peT fcrittione. Le parti della difinitione fono il genere, er 
le differenze ’• percioche il di finito fotto alcun genere 
non farebbe a bafianza mofìrato , fe con le differenze 
proprie ,er jfiecifickejion fi chianff'e l'effer fuo aper » 
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tamente ; fi che dall' ultimi differenza egli fi uedejfed 
dentro. il genere adunque dì tal diffinitione ,fi fcuopre 
in quelle parole .Vhonore è uno fiato , e r fermezza , 
ouer uirtù confante : che tanto è , come dire , un habito 
fermo, o uirtù; effendo fenza altro l'habito una diffo* 
fittone,, e flato fermo : er effendo habito , o morale , o 
inteUettiuoogni forte di uirtù . H or , che ìhonore fia 
habito intellettiuo , niuno lo dirà giamai^a cui fian no= 
ti quali , er quanti filano gh habiti intclleitiui : ne anco 
egli è morale ; percioche a tutti coloro , che pure hanno 
cognitone dell' attuta Pilofofia, è notifiimo , che fra gli 
habiti morali ninna forte d’honore fi numera. Oltre 
ciò , ogni habito è fermamente pojlo, o nella parte del* n°ftri douè 
l'anima , che ejfentialmentc , non per participationc ha lamjSi* 
in fe la ragione , o nella uolontà difpofla fermamente 
ad ubbidir alla ragione : ilche, fe cofi è, farà ancora fe* 
condo quejìo dotto huomo , l'honore un'habito pojlo 
nett'anima,et confeguenteméte uno de i beni interni:ilche 
quanto fia aero defìdero , che fi giudichi. Pur fi uede 
chiaramente , che non potendofi di leggieri perder gli 
habiti , ne potendoci ancor , che fumo ingiuriati eff'er 
tolte le uiriìi , che fono habiti ; il contrario pare, che 
Ottenga neU'honore peonie quegli , che per ogni piccola 
macchia quafi fi perde : nc punto mi fcojlo dalfhoitor 
caiulerefco , il quale non è in alcun modo di diuerfa ni* 
tura dal politico , cioè ciuile , er huinano, anzi quejìo, 
fi co me è perfetto genere di tutte le fpc ie d'honore , co 
fi neuffarùmentc comprende f otto fe il caualcrefco : 
non c poi alcuno , il qual non uegga, che l'honore è de i 
ben: ejlerni , cr pojlo nel concetto , che debbono baucr 
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g/i huomini dell'oprar noftro Uirtuofe : di qui duient 
anco , che non effendo egli mnoflra [acuiti , cr potè* 
ir, ci può ejfer tolto da qualunque perfetta pari noflr4\ 
o fe non fempre tolto almeno ofcurato , cr macchiato^ 
come nell' ingiurie tutto dì fi uedc.< Segue di nece fitti ^ 
che l'honore non può effere 8at0i o fermezza*# uirià 
conflante , effendo le uirt'u ( come moftrato habbiamo ) 
gii habiti habiti interni , i quali non ci fi poffeno leuar d altrui i 
Ì!poflono“ f perche chimi uorrà dire , ch’io fin auaro , effendo libe * 
J ‘ rate, cr ch'io fia pazzo,effendo fauio,non mi priuerì, 
mai di quefti habiti , ne con fuoi dettile con fuoi fat 
ti : potrà forfè impedirmi , ch'io non operi -, cr non 
metta in efecutione la liberai tà,cr i altre uirtu,& pò* 
tra mettere alcuna ombra , cr fefpetto di me netf opi- 
nione altrui, ma non però farà maian alcun modo , che 
io non fia tale ueramente . Seguono le differenze della 
detta difjinitione , le quali cofi hanno, che fia una uir * 
tu confante neìl'effer del caualiere , fermata , come in 
falda pietra di non hauer fatto , o patito giuntai, o fa » 
re, o patire cofa di uitupeno , o d'infamia , ma fempre 
fatto , cr continuamente fare uirtuofa operatane nel* 
teffer fuo . Le quali parole fenza cofi lungo periodo , 
( ilche fi dee offeruare nelle diffìnitioni quanto piu fi 
fuo) fi rìfir ingoilo inquefto 9 che fia una uir tu d'operar 
fempre bene neìl'effer fuo : ma qui fi [coprono [libito 
molte cofe di fouerchioipercioche fe uirt'u è,a che por» 
ui conlìante , effendo habito , c r gli habiti fenz'altro 
fermi ? fe è parimente uirt 'u , a che Jeruono quelle paro a 
le d'operar fempre bene t percioche l'hauer [uir tu , cr 
proceder fempre bene nelle fue anioni e il me de fimo , 

rejht 
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féfia dunque fola uni differenzi, cbè fieri quella nel* 
tejfer fuo '.cioè, che l'hóhor del ciuiliere fu uirt'u' 
neh'effer del caualiere , er fi potrà dedurre fimilmen= *{5j5SSnS 
te, che gli altri hortori /tino uirt'u neU’e fière di coloro, -icHcr Jci«« 
ehtl'hanper fine : ma quefia differenza non mi ft>iace UÀUtIt * 
gu ; ma trattandoli del Duello , come honefta mione ,. 

Gir parlandoli detlhonore à lui pertinente, fi prefuppo* 

ne per fe ftefft : cojì , come pirlandofi defyhonor deBc 

donne ,fi prefuppone neU'efier delle donnea o)r oofi de*. 

letterati , er cfd/fr/, <*’ quali una fola, er femptice difi*> 

finii ione ethonore conùiene : ne quel fare, che l' honor e 

fia prima uirtù , al qual confeguiti la uirt 'u feconda fi 

dee per alcun modo àpprouare : conciofia cofa,cbe que=\ 

fio c un' implicare i beni interni , cioc ie uirt 'u , con glb 

tfierni , er far d'una medefima natura due cofe diffe*. 

renti di generei er di ffiecie. D atte parti ancora di que 

fia dijfimtione uedrafii , come poi è afìretto ad accettar | io ^ 

la di ffimtion d'Ariflotele, perche dicendo, che il caudm ; 

Iter e non deue fare, o patire cofi uituperofa, o infame ». . 

è tdnto, come fe diceffe, che deue far cofa honor ata,<&* 

buona ,• onde è fegno , che gli buomini thonoreranno , 

er lo terranno in tal conto di buono . Scoprefi fin ho a Vhonore n5 

ra , che l'honore non c poffeduto da noi in quel modo,*'. Pf/Wato 

che le uirtu fi pojjedono ,• ne anco in quel modo , che fi mmi , come 

fan le ricchezza imperoche molti uitiofì poffono effer zt^uuiuà 

ricchi, ma chi ha honor uero ; tion farà mai altro , che . 

uirtuofo ,er udorofo nelle fue operai ioni . Se cofi è, 

hi fognerà douendo effer honor ato , effer parimente uir • 

tuofo, er fe uirtuofo, non potrà in alcun modo operar 

cofa brutta , o uitiofa , alla quale figuiua il dtshonore , 
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cr i infamia : cr pare mani f e fornente, che thonore non 
fia in man noftra , quantunque lo meritiamo , ma di tut 
A IMI fi gli huomini , i quali ci pojfono dar bonore , ilche non 

g,T,t V c altro , cfee mofirar, che noi fumo in effetto tali ,che 
• 3 per le uirtù nojlre meritiamo teffer cono fiuti* i lima* 

ti, e (fendo, che a gli huomini bumani fu ff dente premio 
fu la gloria, thonore, c r la laude . H or niun caualiere , 
per ijlar inquefti termini , mi negherà giamai, che ma* 
tornente fi honorerehbe tauaro , il ladro, cr in fomma 
qualunque huomo operafje uitiofamente,poi che l ifiefs 
fa natura abhorrifce da cofe filmili,*? mina il mondo , 
quando in uece delle uirtù fi dia premio a iuitij. Al» 
rincontro faranno bene gli huomini a dar fegno di ri», 
putar i buoni , buoni : percioche cofi fi darà il premio 
alla uirtù, effendo, come diceua Pitone nelle leggi folo 
colui degno Ìhonore,il quale auanzi gli altri nella uir» 
Colui è Ut* ^ ^ jya tutto ciò nafce , che thonor uero di ciaftun ca» 
it, 'h' ■ , uin ualiere [ara un fegno dato dagli huomini ,i quali lo, 
Su» "u' ri tengano in conto di perfona ualorofa , non meno nella 
gagliardia del corpo , che nella fortezza dell' animosi 
quale di gran lunga c maggior bene ♦ e r,fe farà forte, 
v . farà anco giu fio , cr temperato , ne fi mouerà adira], 

ne ad altra pafiione, tanto che perciò cada giù de i ter » 

- . mini della ragione , cr entri a far cofa d skonefia , che 

~ 0j q Ue l punto perderebbe ogni honore, ilche fi fa qual 
bora fi da ricetto ad alcun uitio enorme . Non riftrin» 
go però l'huomo bora alla perfezione, ma folo dentro - 
di quei termini , ne i quali già fi fon ueduti molti , cr 
ne i quxli con l'aiuto della ragione creata da Dio, fi può 

quafi politicamente uiuendo (lare . Hor , che fi debba 
2 porre 



PRIMO. *1 
porre differenza fra thonore caualerefco , cr fra to jjjjw 
ciuile morale, per giudicio mio penderebbe in mani fez d.ftimodai 
ftifiime contradittmiiconciopa cofa feguendoegli fem ^ lr » cmo# 
pre ad una medefvna natura di cofe , che fono le uirtu\, * 
fe pdifiingue dal morale p feparadaUe uirtk , onde 
non honore , ma infamia , cr uituperio diventerà : il dim 
pinguerlo etiando dal ciuile, è un contradire a fe ftefii: 
percioche confe/fando efii ,ch'il Duello da' Longobardi 
fuffe introduco per correggere la licentiofa uita de 1 
Soldati , onde p cagionaua alcun bene, o men male , di * 
cenano implicitamente , che queU'honore , che feguiua 
di cotal buona attione , cr era gioueuole al publico,era 
medepmmente ciuile , cr politico . P otrafii per auenm 
4tfra bora conchiudere , che la difftnitione deU'honore 
dataa da Arsotele pa cop propria al cavaliere , come 
a ciafcun' altro : p come anco la fortezza , la giuftitia* 
la temperantia , cr ogni altra uirtu , però non variano 
natura , ne per confeguente conditione , ancor , che fi 
parli della fortezza del caualiere , del letterato , del ' - • ?• 
printipe, di qualunque altro i Et chi fa le loro diffi* ’ . • 

nitioni, uede chiari firn amente ciò effer uero , che altri* 
mente bì fognerebbe dare una diffinitione quap a ciafcum 
no indiuiduo , ilche c imponibile , dandop ella folo alle 
cofe uniuerfali : bafta , che dicendo io infume con Ari • 
ftotele l'honore effer e premio di uirtu , cr fegno di opi- 
nione benefattiua , cioè di quella flima, che dagli huo* 
mini p ha delle uirtuofe attioni altrui , fubito intendo 
(parlando del caualiere)d'ogni attione uirtuofa,! a qua» 
le a lui p conuenga : ne per effer tale hanno ad efferc 
allargati i fuoi termini, p che commetta atto uitiofo nel 
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fu;.» ite fio : percìoche pròna è buomo , che caualiere ; cr co» 

uf>!rir we Attorno dee ubidire alla ragione in tutto quel , ch't 
‘ cu ’ < 1 femplicemente buono : er per confezione lor propria 
appariua , che niun direbbe giamaiych'un triflo fuffe 
buono : fi che effendo del caualiere il fine Ihonore , er 
dipendendo quejlo dalie uirtu,come da prima caufa,per 
mezo folo delle uirtù fi può confeguire neramente > cr 
la diffinitione addutta da Ari fio tele è ueri fiima ; er 
propria al caualiere : ciò che dicano coloro , i quali non 
penetrando la foda uerità;danno largo campo agliabu 
\fi i i quali a niun modo feguirebbono , [e a' caualieri 
Juffe moflrata olmeti la {Ir oda dell'honor amie ♦ 

•• AM 

COME S’INTENDE* CH’IL DVEU 
lo ha per finel'bonore, Cap. V I. . 

^ ^ ‘ T 7 ^ » Oy l ^ »*- - • •' 03 u • W1 '< vh v ,m w 

ir Adendosi per bora confufamentc quafi da tut 
>3 tiyche cofa è Duello , ragioneuolmente deuremo pri 
i Hksfeh# ma confiderai , $' egli ha per finel'bonore ; percìoche 
* rt° e trouando fi , che cofi fia y fenza dubbio la diffinitione 

dell'honor e ci darà gran lume a [coprire la propria nd 
. tura di lui . habbiam detto , che per le uirtuofe opera * 
rioni fi acquifla l'honore, adunque s'il Duello ha ad ba- 
ttere per fine Ìhonore t conuerrày che fia uirtuofa ope » 
ratione : ma chi dirà mai , che non foto appreffo gli 
huomini ragioneuoli , per non dire bora Chnftiani,tmi 
■pure appreffo alcune fiere fialecito dòdi farei niuno 
per certo : che tuccider perfone , er il cercar l'honor 
fuo con l'altrui fangue macchia troppo non pur l'hono » 
re , ma l'anima ijlejfa . dirado folamente i caualieri , 

t quali) 
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* quali, come per ferma lor legge hanno introduco, che 
con tarmi , propria loro profcfiìone , fi debba procu* 
rar di racqufiar , o conferuar I h onore : percioche po* 
teua nafcer fojfitione di non efjere corraggiofi , o forti 
con andar a' magiflrati : c r poteua effer l’ingiuria di 
maniera , che per efjer fatta a torto , meritaua qualche 
caftigo ,• c rtalhora , quando purfifuffe ricor fo al mas 
gìjlrato , non u'era [ufficiente proua . Con tutto ciò, tal 
proua del Duello è contra la giuflitia , contra le buone 
leggi , contra l'humanita , contra l'ifteffo Dio , di cui 
debbiamo far piu conto inficme con la nojlra anima, che 
di tutte i altre cofe infieme . Ma perche fi parla de' ca= 
ualieri , moflriamo le ragioni , eh' e fi adducono:percio= 
che fecondo quel,che prefupponemmo di [opra, chi uuol 
ragionar del Duello, forza è prefupporlo : er noi forfè 
c ometteremmo errore a prouar del Duello , o i princi * 
pij, o le parilo le proprietà,quando queflo fuffe il prò 
prio [oggetto , er fine de' nofiri fcritti . Senza altro , 
quàndo fi replichi la caufa , che moffe Longobardi ad> 
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ufarlo t laqual toccammo di f opra , i caualieri diranno , io da’ lo. 
che il Duello fia buona operatane . Fu dunque per uie* 8 ° barai * 
tar il uitio, er perche non s'ufaffero tradimenti jie no * 
fceffero fattioni , er fimili altre cofe , le quali fiurbano . * 
H ben publico : talché , come e fi dicono , fu fi abilito a 
buon fine , cr quantunque non fia lecito uccidere oleum 
no, ilche per diametro fi contrapone all' bone fi [eli* 

citi elude , nondimeno uedendo e fi di fchiuar un mag* 
gior male ,che poteua nafeereda' primi mouimenti de 
gli ingiuriati , er andar crefcendo ogni dì piu, tele/ fé» 
ro per minor male : hor U minormale fecondo la legge 



3.4 I* I"B • R O ; 

il n ? in ®f ma naturale , er fecondo Arinotele e in luogo di bene . Ne'. 
f«mrr P c m uollero , che fi anàaffi a' nugiftrati , j limando efii , che 
luogo di be- yj cowc d / CMn ; cd/i «o/i fi poteffero giudicar con proue 

mani fife , come pur «e n'hanno alcuni,cofi fuffe facile 
ad altri il coprir tanto la loro ingiufiitia , ch'era diffi * 
die , anzi malageuolifiimo il darne giudicio : talché la* 
feiarono, che fra due , tal co fa fi decideffe. Altri poi,pa * 
rendo loro , che l'arte militare non deueffe fottoporfi al 
caftigo uero delle fante leggi,ancora in altri cafi lo per » 
mifero: cr> come quefio non ricorrere al magiflrato fra 
un fuggir la giujlitia , er fi cada in biafimo grandi fri» 
mo , coft queU'altro di non bauer proue (ufficienti , ha 
pure ombra di uero piu feufabile , ma non già lecito 
Veggiamo adunque quel , che fi può dire da' caualierL 
in fua difefa y pr e fupponendo fempre il primo lor fon* 
damento , ilquale fi dee intendere effere fiato foppofto 
quafi da tutti quei , che del Duello hanno fcritto . 

• COME SI PVO D IR E,CH’IL DVEL» 

v lo fia men male * Cap. VII. 

* . , * . • \ . 

N On e dubbio , che quando i caualieri uogliano 
mantenere il Duello nd mondo , è meglio , che due 
foroudTÌV M P iu to ft° > c ^ € m( foi deti* ùtù fi pongano a rifehio 
ne • di morte i percioche in quefto modo prende forma di be 

ne, non perche egli non fia femplicemente mule^ma per* 
che in rifletto ad altro è bene , e r prohtbifce maggior 
nule. Dice fi ancor giufto , er lecito non affettamente ,• 
ma per la detta ragione : er tanto maggiormente, quan- 
do fi poffano ridurre i cantieri a ricorrere al magi}) r a 
j to in 
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to iti tutto quel che manifeftamente fi può prouare . Ciò' 
nel Diàlogo deU’tìonore ( fiami creduto dire il uero)fem 
ce cofi attamente mio fratello ;che,fi come era neceffario , 
hora concedendo l'introduttione del Duello , bora negan ■ 

' do gli abufi con quelle miglior ragioni , che fono atte a 
tal materia, riflrinfe i caualieri a combattere per lo piu 
per certi punti, iquali ne con tefìimonio,ne con altri me* 
zi fi poffono pr oùare: ilche c fimilmente conclufione 
delle conjuetudini feudali , che concorrendoci due cofe , 
la grauità della querela * er la difficulta delle prone ,fi 
po/fa concedere il Duello ; dalle cui leggi non potendofi 
caligare , chi de i due ha commeffo errore,poi che non . 
ui è proua fu (fidente , per laquale feguiti fchietto gius 
dicio , fi dee rimediar col minor male al maggiore. Para 
anco, che ui fi a ragion naturale, perche da necefiiù fe= 
condo il primo loro ordine , è indutto il caualiere a com 
battere doue nonfono prouebaflanti.ln ciò dunque non 
fi può fare altro da' fcrittori giudiciofi , iquali per ho* 
nejìacaufa fcriuano del Duello , fatuo che addurre ra* 
gioni piu efficaci, che fi poffa ; non effendo in queflo mo 
do lecito negar, o difìruggere il principio: conciofia co - 
fx,che feguirebbe la ruma di quel,che fi fòggiunge.Con= J^Vpnn. 
tra coloro poi , iquali abbattono i principij ,gìa ci co» cip.^non bi# 
manda Ariflotele,che non dobbiamo difputare.Hor per 
tornar al primo noflroragionamento,credo, ch'ogni per 
fona : benché mediocre, intender debba, come fi prende 
queflo minor male . Ne l'opporci qucl,che fi può dire ,4 
che è bene tagliar le mani a tutti gli infermi ; percioche » 
c men male del morire, punto ci impciifce '.anzi in tan* 
tq aita l'opinione de' caualieri , quanto fpeffe uolte, fi 

C i] 



I 



$ 6 LIBRO 
elegge, c r e minor male tagliare una gamba. ,cr un brae 
ciò ad uno , per non lafciar , che tutto il corpo s'infetti- 
del mede fimo humore , che preuale nella parte inferma: 
er cojì necejfario rimedio bimano i caualieri effere il 
Duello ,quanto neceffario è il tagliare alcun membro } do ■ 
ue non è atta medicina in altra maniera : già poi fi è det* 
to, che ne il magiflrato,ne fimil giudice è da loro atcet* 
tato, onde cotai rimedij non fono ) limati punto da loro : 
come, che folamente il portar quefìo nome di Cbrijlia = 
no , deurebbe bajlar a fofferir l’ ingiurie , fenza molto \ 
bifogno d'addurre ragioni di Platone, o d' Arinotele 
per confutare il Duello . 



• il ■ "!" .‘‘it ij< ' !?VfWjv ' ■ . « 

CHE COSA E' DVELLO, CON AL* 
cune oppojìtioniy che fi ribattonoycome fono dif* 
ferenti fra fe quefte uoci Voluntario , Ntf» 
turale, Violento . Cap. VI IL 






P erche dipende la diffinitione del Duello dalla 
uirtk ,e r dall’ honore, che fono fuoi fini ( non pò * 
tendo luna effere fenza l'altro ) neceffario è , che uero , 

fati incoio’ ^ ® ue ^ 0 fi* ilquale fi fa con hauer per og 

in eh* lìmo getto tal fine : er tutti gli altri abbattimentiyche fi fan* 
differenti . n0 p tr defiderio folo di uendetta , o per acquiflar un 

cotai nome non neceffario di uano honoranoti fi debbo « 
no chiamar propriamente D ucUi, ma fi bene abbattmen 
' ti: ne di quefli fon regole alcune , come del principale , 

Cr caualerefcoi ne alcun perde t honore ricufando di ue 
nire alla macchia , o di giofirare a campo aperto , non 
■ u'ejfendo querela , che t'offenda l'honore : perciochc , fe 

ancora 
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ancori douc e quereli è prohibito il nero Duello di tut 
ti , eccetto di coloro , iquali tengono quefia prattici in 
piedi , che fi deuri poi f ire di quefte iltre proue , nelle ' 
quali non è alcun fine honejlo Oltre ciò, l atto del Duci 
lo fecondo i caualieri è atto di fortezza > talché ogni ab 
hot intento yi cui manca alcuna conditione di quelle, che fi 
ricercano alla fortezza ,non potrà e fiere accettato , ne 
per Duello , ne per necejfaria , o honefta operatione z 
minimamente doue concorra pericolo , c r danno d'ai» 
cuna delle parti . Soppongafi adunque quel Duello 9 al 
quale fi mene per fin giujlo , cr hone fioche cotale s'in a 
tende effer quello , quando tu, per rihauer l'honor tuo , 
CT per difefa della uerità t'induci a tal prona. Hor ben* 
che dalle cofe fin bora dette rihabbiamo quafi una ba* 
fiante de/crittione ,* c però bene , che dijhntamente lo 
definiamo , accioche pofio , cr prouato quefta diffini* 
tione, come principio di coje pertinenti al Duello, le ra* 
gioni feguenti ftiano falde , cr ferme . Duello adunque 
è noce hormai ufata da tutti gli Italiani per abbattimen * 
io , che fi ufa di far fra due perfine , cr come è lecito a 
qualunque natione formar nuoue itoci, co fi fi pojfono 
ufare le tolte da gli antichi in alcun diuerfo lignificato : 
non efiendo tal uocepiu della loro lingua . ha ragione • 
noie impofitione,z? come uoce uniuoca fi può rettamen 
te diffinire fecondo il fuo proprio e fiere, quel che fi di * 
cono coloro, iquali confondono quefio nome col fuo ge* 
nere , che è abbattimento ; cr iquali non uogltono , che 
habbia fimilitudine con la guerra uniuerfale . ri fronde 
poi anco a quel medefimo , che Greci monomachia,La* 
tini chiamano fingolar certame > pur che fi intendano 

C i{ I 
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que/le lor ucci nella numeriche $' intende il Duello inm 
trodutto fra caualieri , ilquale cofì (t difjinifce . 
Diffinìtionc Quello c un'abbattimento Voluntario fra due huo 
cóme uo«e* miniyper lo quale l'un di loro intende di prouare all'aU 
unmoca . tr0 con i> armi p cr uirtu propria fieramente fenza ef* 

fere impediti nello /patio di un giorno , ch'egli è huomo 
honorato, e r non degno d'efj'ere diJj>rezz*to y nc ingiù = 
riato , cr Poltro intende di prouare il contrario . 

Quefia medefima diffinitione fu data da AL G/o. 
'.Battifìa mio fratello ne' Juoi libri deU'Honore t CT è tan 
I to perfetta ? che conuiene al fuo diffinito : e T chi la fce* 

j/naffe , o aggrandiffe in alcuna parte del fuo genere , o 
delle differenze , chiaramente uedrebbe , /è /«//e buon 
logico , (jUiinfi inconuenienti da ciò feguirebbono . hor 
« perche ci pano pofte tante differenze y \fenzA che ogni 
igiudiciofo applicandole al diffinito , potrà intendere^ 
bafierà rimetter fi a quanto ne fcriffe copiofamente mio 
r «(pofte ai-» -fratello. Alcuni però u'hanno poi dubitato intorno y op» 
deiu diffim- ponendo primieramente , che quella uoce V o v n« 
*t a r i a fta male : percioche è pofia per fignificar cofa 
•per forzai er uiolenta , non uoluntaria femphcemente . 
Kifpondo , che è pofia giudiciofamente : imperoche 
il Duello è differente dal? abbattimento de' gladiatori 
ti f i quali di' loro capi , che lanifiifi chiamauauo > 
per lo piu erano sforziti id entrare in ifieccato , e? 
quiui combattere . 

A quefia ragione di nuouo occorrono , dicendo , che 
toloro , i quali combattono per l'honore , non meno jo* 
no sforzati dall'honore , cr datl'honefio a combattere » 
di quel che i gladiatori fuffero afiretti da' lanifii : onde 

uengono 
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vengono ancora ì caualieri a far ciò non di volontà, ma 1 

sforzatamele : ma da quefte cofi fatte obiettioni è fa * . > ■ » 

elle il di fender fi. Arinotele nel terzo dell'Etica fcritta a 
N icomaco al terzo capo,rende nano quefto argomento ; 
percioche ragionando delle cofe dilettevoli : zropponen 
do fi a chi diceffe , ch'elle fu ffero molante ,er che ci sfora 
Zafferò a feguirle , rifonde ^che ogni cofa in quefto mo » 
do farebbe uiolento ,poi che per rifletto loro ogniuno 
opera ogni cofa. Nel primo della Retoricali mede fimo ^ 

F ilofofo trattando del genere giudi ciale,moftrò, che fet- humMtlfon 
te fono in tutto le cagioni , per le quali fi fanno tutte le icUc * 
attioni da tutti gli huomini , le quai caufe riftringendoa 
fi a quefle due , ch'il tutto fi fa per fe,o non per fe: da 
quefto ultimo membro nafee t operare U cafo , e? per 
fortuna , o per forza, er uiolenza,datt altro che è l'ope 
rar per fe , cioè non sforzatamele , ma di proprio ina 
é, Unto ,er uolontariamente,alcune cofe fi fanno per con = 
fuetudine , effendofi affuefatto l'huomo a qualche efercia 
tio , a cui fi ecciti poi per fe beffo , er per l'appetito : 
ilquale e ubidiente alla ragione , o non ragionevole : er 1 
quefto è allhora , che quei due affetti tira , e'I defidea 
rio lo producono. Chiaro per tanto è,cke le attioni fata t’operatiooi 
te da noi di elettione , fi poffon dire uoluntarie : ma ui fhóómo^i- 
giungo pure anco , che niun'altra differenza fi fcuo * \ 

■pre piu fra le cofe naturali ,er artificiali, fe non che quel mJuoioJ" 
le fi muovono per fe beffe , er quefte altre eftrinfecaa Ur,t * 
niente : jjp vale il dire , che la volontà ci coftringa , er 
. ‘d faccia violenza , che violenza è, doue al proprio ina 
' flint o, er moto naturale forza fi fa* E." ben uero,cht 
Ul voluntario in alcun modo fi mtrapone al naturale i 
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SaTiuSon* percioche la natura fi muoue ad una fola differenzio* 
tarlo, «’i na« me il graue al centro , il lieue dal centro , er la uolonù 
può co fi muouerfi alluna , come all' altra : con tutto ciò 
il uoluntario è in tanto naturale , in quanto da natura 
fono in noi le potenze dell'anima , per mezo elette quali 
il tutto operiamo . Ne folo tutte quefle ragioni ciò mo* 
Urano, ma ancora fecondo le leggi ciudi , negli attfiout 
balla il confenfo femplice , la uolonù : benché fta sfor* 
Zata e uolonù , fi come auiene di chi sforzatamele ac* 
cetta una herediù , che nondimeno è herede , er come 
herede fi obliga , ancor , che non gli manchi rimed 0 di 
far fi reintegrare , E' adunque piu chiaro detta luce , che 
} quelle oppofitioni niente uagliono contra quefta parte 
detta diffinitione del Duello : pei che chi opera giu fa* 
mente direbbefi non operar di fua uolonù , perche dal 
bene è moffoafar bene . Sola refia una obiezione intor • 
no a quejìo : cioè , che è ben uero,che le uirt 'u fono con * 
giunte naturalmente con l'huomo , per ejfere in ciafcuno 
ttna potenza , e r di/pofitione naturale di feguirleionde 
per infinto proprio , er per elettione le feguita , ma 
niun già per proprio infinto elegge di metter fi a ri* 
fchio di morte combattendo . al che io ridondo non effer 
uero, che alcun'huomo di fimo giudicio : ilquale s'indu * 
DuéSo^* n° d quefla /petti d'abbattimento, /finto da caufia ragio • 

tra piu per neuole , uada per por fi a pericolo detta uita,zr per com 
ut ro.cie of' battere fidamente , 0 offendere tauuerfario ; ma ua per 
ucrfww aU# ^fendere il uero , eri' bone fio con quel mezo^ eh' è già 
introduco. Hor hauendofi per fine cofia buona è uolun * 
4 ario,er di proprio infinto. Ne già fecondo e fi fi può 
dire , che l'elegger di cercar l'honeflo per fimil mezo fia 
. t biafimcuole 
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bidjìmeuole apprejfo loro> petche effeniojcome s'é detm ' -- »» 

to in luogo. di bene; fi può eleggere liberamente,*? uo» , ^ 

luntariamente : come ancor può eleggere l'buomo di db» ji u 
fender fi con l'ifieffa perfona la patria Rapendo ciò effe» •Miri 
re honejlo , cr giufio : er (/ < 2 /r /ùre uolunt ariamente è 
quanto fi dicejfe con uoler noftro 0 ffontaneamente,per 
che fare Jpontaneamente fi dice allbora , che noi faccia » 
mo alcuna cofajapendo di farla non per forza:?? quoti 
tunque non fi a in tutto fyontaneo quel ,che è uolunta * 

•rio, nondimeno il Duetto fi ha a chiamare tanto piu. uo= 
luntario , quanto dicono di feruirfène i caualieri per he « piu «ofto uo 
ine fio fine , il qual rende cotale, anione uirtuofa . Ma fe fpomaaèol* 
per auent ura pochifiimi fi trouaffero coloro , i quali non 
uengono a Duetto per quefio fine , però non patifee li 
idiffinitione del Duetto, fi come ne ancor quella detti 
uirt'u , perc,he gran parte de gli Immilli uiuano uitio « 
fornente . 

». Ef , quando fi dica , che meglio nella difjìnitione fii» 
rebbe il dire , ch’il Duetto fufje un'abbattimento uolun =* 
far io fra due parti: feguira J'ubito un grande inconuc* 
niente ; percioche , quando fia piu , che uno da ciafcuni 
p arte, troppo malageuole fi rende il g udicio,cbc potreb 
he farfv.oltre, che non propriamente fi chiamerà DueU ' 

lo , ma combattimento , 0 zuffa . 

- e' un'altra parte nella detta di f finti ione , laquale ai» 
cuni uogliono , che patifea injlanza , CT è in quelle pi * 
rote , che cofi jlanno . Ver lequali l’uno intende di prò * 
uare all'altro per uirt 'u propria , 0 uogliam dir udore. 

Opponefi a quefio da una perfona honorata, che e f= st un catta* 
fendo l’aftutia , e? la prudenza uirt'u piu propri^ del* 
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« raduna phuomo , che le forze del corpo , le quali fono comuni 
che la forza a i tori , cr dd d/fri oriifi ammali, fi debbono ufare afta* 
purgare” a° tlc > infidic , cr foperchierie : c r che è meglio , ejfere 
fua infamia . vlijfc , che Volifemo: qua fi , come s'intendano per que » 
#o nome di' iii'r*# , CT di «d/ore , folamente le forze 9 
t agilità , cr frf deflrezza del corpo , cr che in tale atto 
non concorra principalmente il giudicio , il Wd/ore , cr 
> la fugacità dell' animo ,• di cui ufficio è oltre l' ejfere au • 
ueduto , cr lantiuedere accortamente i colpi del nimU 
co , 1/ dirizzare a buon fine tutte quejle operationi , fi 
x he con mezo uergognofo , quale fono le foperchierie , 
cr infidie non fi cerchi la uittoria : di cAe piu baffo 
diremo , 

iSB IL D VELLO E v CAGIONE, CHE 
< la fede fi a feruata da molti .. Cap. IX. 

• vi On /ég«e dneord d/cimd fconueneuolezza,rifguar 
I NI dandofi le cofe fopr adette, fé noi diremo,che per il 
Duetto fi caufi, che la fedeli depofito fi ferui da molti : 

- percioche quale è colui fra caualicri , che fapendo d'effe * 
re affretto dal giudicio dell' armi , qualhor neghi la fede 
-data , o'I depofito hauuto atti altro caualier e, fubito non 
penfi al pericolo della morte , nel quale ,fe non uuole ef» 
fere, cr uiuere infame,haurà a cader evenendo a D ueU 
lo* cr potrà ejfere , che alcuno, ilquale haurà data la fé • 
de a me foto fenza l'altrui prefenza , cr habbia da me 
hauuta alcuna cofa , facilmente la nieghi, quando non ui 
'■■■■' r ' fia tal proua : poi che s'io andafii innanzi al tribunale 
i . , . della ragione , cr quiui effonefii l' ingiuria di colui,non 

farebbe 
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farebbe però dita a fauor mio la fintentia , quando non 
prò ducevi , o fcritture , o teftimoni , o fimil co fa: onde 
4 mi conuerrebbe ftarey come fi dice , col capo rotto . E v 
ben fenza alcun dubbio chiarifiimo , er uerifiimo non 
filo a’ Chrifliani , ma ancor a' Barbari , er Gentili, 

( parlando hor fuori de i termini de ’ caualieri ) che fa* 
pendo io , cfc’w/io mi nicghi,o la fede, o'I depofito deurei 
non potendo con mezo della ragione aftringerlo,lafciaro cui iìa màn- 
</o pw tofto reftare per fe i ìeffo infame, che intricando* cat0 *** * edc * 
■mi fico , imbrattarmi della mcdefima infamia , er met* 
termi a pericolo di bruita, zr empia morte, ma fra ica* ' 

im/i er/ : c/oc /r</ co/oro ( per dirla liberamen te) che non y 

uogliono effere Chrijhani , uale tanto la fudetta ragion 
ne , quanto è efficacifiima fra efii : fecondo i quali , chi 
t adduce, come anco fece mio fratello in quefta materia > 
non deuia punto dal foggetto loro : deuiano ben quelli , 
i quali in altra parte interpretino le fue ragioni , Hor 
uegganfi le obiezioni , che fi fanno da molti , cr uera* r 
• mente buone, fi fi parla per diftruttione , non per cor* 
rettione degli abufi di quefta proua d’arme . Chi uuolt 
< adunque dire, che per il Duello non filo fi ferui la fede, 

.o'I depofito , ma che piu tofto ella fi rompa , ufano tale 
argomento , che molti confidandoli nelle lor forze , C T 
nella buona fortuna ingiurieranno ageuolmente,cr rom 
■per anno la lor fede : ma a quefto in piu maniere fecondo 
i caualieri può rifionderfi. F rima l'addurre uno incon* 
ueniente non è , come dir fi fuole ,fciogliere il dubbio : non è Icio* 
fi come, quando tu dicefii,che ufandofi male le ncchez- ££ !* * u 
ze , i danari , e i poderi fu ffero cagion di male , tu non 
addurr e fti cofa di momento , effindo , c he per fi ftefii i 
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C r femplicemente i danari non foto fi ano buoni , ma fi 
ricerchino etiandio a confeguir la feliciti humana : ilchc 
da' Peripatetici, er altri Vilofofi è reputato l'ultimo 
bene humano. Quanto poi alle forze, in cui fi pojfa cotta 
fidare alcuno , il medefimo fi può dir in contrario : 
conciofia cofa ,che molti di minor forze fono fiati uin= 

' citori , della buona fortuna non parlo ,• percioche non 

fi può ella hauere pe i crini , e r farla fare a fuo mon 
do : poi che ne ella u'è;cr, quando per uolont 'a di Dio 
a noi nafeofia , fujfe projfieramente fucceduto alcun 
cafo ad alcuno , pazzo farebbe a commetterli al peri • 
colo di morte fenza ragione : er piu pazzo chi crea 
deffe , che perciò uifidouejfe commettere . Oltre , che 
P er ritornare a dir delle forze, la ragion è di tanto ua . » 

Kr 88 chJ lon 9 ct}€ fe m P re k* hauuto maggior potere delle 
la forza del forze del corpo : ma pure molti , iquali haueuano il torà 
«orpo. io fan u into. in ciò a Dio folo è man ife fio, come fi ftefis 
fe il fatto : er ,fe è fiato del pari , er fenza in fidie, er . 
foperchierie , con le quali , per parlare anco di guerre 
» umuerfali, e i Cimbri, e i Goti,xy mólti a'noftritem* 

pi , fi come moflrercmo nelle no fire hiftorie , poffono 
hauer uinto , hauendo il torto, Confeffa però ogni uno, 
CT ogniuno in fe (beffo fente , che ben di) fero coloro , i 
quali mofirarono in quefio propofito , che colui ,ilquale 

gioii J*i? . ra & one » c P lu ardito , er piu pronto a difenderli 

re io fr ftef» di colui , ilquale fi ferite co fi aggrauato datl'ifieffo torà 

tOjihé colui, to > c ^ e gli fi ammorza per tema del uero ilualoreion * 
«he ha il ior de non èfalfo il Aggiungere , che la fede fi ferui ; pera 
cioche s'ha a temere , che no'l facendo fi fia cafiigato da 
chi per hauer ragione farà facilmente , er ragioneuoU 

menu 
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mente fuperiorei noi . Si ritorce contrite dette obiet • 
tioni altri ragione di maggior ncruo : perciocbe , fe tu 
uuoiy che per batter forze molti fi mettano al pericolo 
del Duello , uedi ( diranno i caualieri ) quel , chefegue 
parimente. Ne gli ef amini, e r in tutti gli altri atti giu* 
ndiciali fondate nelle nere , er fante leggi , quando non 
e in alcun cafo ntanifefla proua , ogni huom di gran for * 
ze, e 7 ardire : benché ingiù fto, confidato fi nella fua gim. 
gli arda complefiione patirà piu facilmente il tormento 9 
che alcun di coloro, il quale,effendo debile habbia le ra * 
gioni a fauor fuo'.onde il giufto fi condannerà per opra 
di quello federato, ilquale non curandofi di alcun bene , 
inaura patito tormenti , o fatto falfi giuramenti : er di 
ciò potrei io adurre molti efempi quando la cofa per fc 
ileffa non f uff e cbiarifiima ad ogmuno . Pur fi dice,chc 
U proua delle leggi è baflante : er fida giudicio di tai: 
cofe fecondo la rilatione di cofloro. Come fi potrà dun ■ 
que conofcere il uero di tai cofe ? piu tofio conuien di * 
repliche ben fa mio frateUo)che colui per altre fue fee* 
lenta papato coniennato : onde poi i caualieri dir un * 
no , che co fi quegli, ilquale haueua ragione, ha perdu= c . . 
to in Duello per altri fitoi peccati : benché fenza alcun Duen^bei»" 
dubbio foche s'ingannino ; penioche cfacil cofa (par.* j£Sj£r 
laudo chri pianamente ) a perdere : poi che s'ha cofi po~ df p" t i ,,aU 
co rifatto a Dio,di cui fi è fattura, d porfi a rifehio difcMuoT* 
perder l'anima : ma feguitiamo il propofito noftro.S'aU 
cun diceffe , che al Duello non fi potrà ucnire , non fa* 
pendo, fc chi ha ragione dee uincere : ridonderanno ef* ' 

fi ì che ciò è di niun ualore : perciocbe il medefimo dir 
fi potrà ne gli atti giuridiciali.lo rimetterei que fio cafo 
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in mino del Gòuernatore , o d'altro Magiflrato/quan*-: 
do io fufii ficuro , che chi ha ragione doueffe uincere : 
ma perche temo , che per altri miei peccati l'auuerfario 
mio non adduca tefìnnoni faljì , o dia faldo a i tormeti * 
tifi quali non potendo io tokrare , farei innocentemen* 
tecaftigatOipcrò me ne reflo. Dunque non potendofi hi 
uer [ufficiente , cr uero giudicio per mezo delle leggi , 
o piu tojlo per colpa de rij h uomini 9 fi uorrà dire , che 
mai non fi debba ricorrere a loro i Dicafi per tanto , 
che chi ha ragione ha affai maggior parte di quel , che 
haVauuerfario, quale egli fi fiala- che quelle ragioni 
non prouano fin qui in alcun modo , che chi ha fcritto 
caualerefcamente del Duello, habbia detto punto diuer* 
fornente da quel , che la materia ifiefia ricercaua . 

SE IL DVEL^LO E v SIMILE, O VE»-, 
ro foggiacela alla guerra uniuerfale ,crfeè giu » » 

fio , effendo il fine della guerra giudo ♦ -u 
Cap . X* 

S E il giudo confeguita neceff, riamente dietro al* 
l'honeflo, effe una uirtu non può effere doue man » 

. . chino t altre , chiaro è , che colui , ilqualefi muoue per 

fin honefio ad entrar in Duello , farà giudo : cr giufto 
farà in certo modo il Duello : ne qui uè dubbio alcuno, 
appreffo i caudieri : cr con tante nojlre ragioni ciò e 
già prouato di f opra : ma aggiungiamo bora di piu,che 
Giufto.» ho. ejfendo ilgiuflo , er l'honeflo ciafcuno per fe d'una me* 
d*una™<L defima natura , come fi uede dalle loro diffusioni, non 
lima o«ura. mi ^ > c ^ h f 0 Ugiufio fine del Duello, qr. 

della 



! 



P RIMO. 47 
deUt uniuerfale , il Dweffo w<w cada neceffariamente,co* *?v «t 5 

me [otto genere nella guerra uniuerfale. Prouafi la mag 1 ! : 

giore della detta ragione di fopra ne ipaffati capi; per»^ -° 1S i 
cioche il Duello appreso caualieri, effendo men male ha 
luogo di bene, et ha per fine il ben politico, er publico, 
fi come haparimctc la guerra uniuerfale : imperoche,no- 
meno per quello fi prohibifeono le rifie , af fatimi , le 
quali ferpendo potrebbono turbar la felicità ciuile , che \ 
per quejld fi cerchi di difènderfi , er di uendicar l'in * , 
giurieipoi che altrimente non può effere giufta la guerm 
ra uniuerfale ; che , fe t allagar i confini femplicemente- 
fuffe fine della guerra, o della città,non farebbe egli mai 
giufio , andandouifi con mezi ingiujli : mio fratello 
poi daua quejla fola ragione ne'fuoi libri , che la mede*, 
finta ragione , la quale è dall' uniuerfale all' uniuerfale, è 
ancor dal particolare al particolare : hor c da dire, che ' 
la guerri uniuerfale può effer giufta , adunque fi deurà 
dire il medefimo della particolare , er cofi del Duello , 
che talhor poffa effer giufio : ma pare , che quejlo ar* 
gomentopati fea infianza , quanto fi dica, che e ben uè* 
to ciò, quando quel particolare fia parte del medefimo 
uniuerfale , ma non già in altro modo . Soggiungo io , 
che la guerra uniuerfale giujla fi conuietie con la parti* «nmene c3 
colare giufta: laquale non s'ha a prendere in quantità , 
ma in natura ; er fecondo il fine , in che conuengono ; 
non riguardando a certi accidenti , i quali non poffono 
feparare , er far diuerfa la mede finta forma : er però 
pffendo , fi come habbiam detto l'una , facen do fi per di* 
fefa , honefta . t altro , ancora facendofi per di fe fi, fa* 
ràhonefto : er efiendofi ingiuriato, {per cioche finga*. 
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n<< « f attoct ">ntra il giuflo ) giuflo fora il rim 

conira il giu batterla in quel modo , che è permeffo : per quefio fu 
ùo ' addu tto quel luogo di A riflotele t che Dio aitaua gli in= 
giuriate : percioche egli giujlifiimo , non uuolc foflene • 
re l'ingiuflitia : cr quantunque in quelle parole non fi 
moftri cofa pertinente al combattere infieme,nc piu del 
la guerra particolare , che detl'uniuer fiale , ne parimene 
te piu della guerra fatta in ogni modo , che della pace 
dicendo folamente del prender confidcnza,che fanno gli 
ingiuriati , nondimeno fe parla generalmente , parla pu» 
re anco particolarmente in uirt'u del generale : onde 
conuiene ciò a qualunque ingiuriato , non e/fendoui ec* 
cettione dei combattitori , ne de gli altri, che filano s 
flati offefi . 

SE E' LECITO NEL DVELLO, ET 
in ogni luogo ufare infidie,o foperch>erie,effen ■ 
do ciò lecito nella guerra uniucrfale . 

XI. 

' a » 

di le cinE F\ Avrebbe ballare ad ogniuno il uedere , ch'il 
fluire il iìio U Duello hauendo per fine Ihonore , er thonefto 
TuKT non pno mai conjeguir il fuo fine con mezo uitiofo,cr 
dishonorcuole : cr in fomma con cofa , la quale non na * 
fica da proprio udore y <zr uirt 'u : ma perche da' no ftri 
medefimi detti nel precedente capo nafte una difficile 
obiettione : però è bene chiarirla affatto , accioche una 
uolta fi leuino gli ifiefii caualieri dal pericolo di cadere 
mentre cercano honore , in molto dishonorate cofe . il 
dubb io è t fe la guerra uniucrfale, la quale permette l'in 
„ . . fi die | 
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fidie, er taflutie, er foperchieric è della medefma ni* 
tura del D ueUo,per qual cagione non e lecito ufar il me « 
defimo nel Duello? hor che fi permettano neh uniuer» 
fole , e chiari filmo , pur che la fede data fi mantenga , 
ne bugia fi dica . Kijpondo , che non batte qui il punto 
a uolere introdurre cofa dishonorata nel Duello , ne che 
forfie per effer linfidie cofa ingiufia uariano però tuni 
uerfale : cjfendoui cofe , che limitano in lei tutti quejli 
aucnimenti . Se fi potejfero adunque formar dui efercU 
ti eguali di numero , er anco in parte di bontà , er di 
ualore , er che haue/fero le medefime armi ; er finaU 
mente fi moueffero a combattere , era far fatto d'ar» 
me in luogo ficuro , er d' ugual fito, er quiuis'hauefi 
fero prouocati prima a combMere realmente, er ualo- 
rofamente , chiaro e, che queUefercito , il qual cercafje 
inganno , o mancaffe aUa promeffa data , fi Coprirebbe 
per men ualorofo , er disbonore piu tofio , che altro acm 
quiflerebbe,moftr andò per timidità diricorrere a modi 
infidiofi : ma perche di rado, er forfè non mai auuen* 
ne , che quefta partita fi trouajfe , o ch'il Generale fi 
poteffe afiicurar de i fuoiiperò e lecito cercar di par eg» 
giar il nimico, er fuperarlo,potendo quelt altro, o d'ar - 
tiglieria,o di fito, odi bontà di gente effer fuperioreier 
Jfeffo ejfugnandofì un luogo ,conuiene ualerfi di tal 
vantaggio : ne pero e illecito : ne anco, quando fi uenifi* 
fe , come ho detto, a combatter del pari , la guerra uni* 
uerfale farebbe meno uniuerfale , perche fi lafcialfero NrI,f g*' frr « 
da parte l'infidie . B v poi quefi altra affai buona ragion ZtpL 
ne, che combattendo fi nella guerra uniuerfale , non fi £ 
promette di combatter del pari, per che chi prometteffe , • 

- / D 
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CT poi ufajfe infìdie, farebbe traditore , ne punto fede* 
le nella fua parola : l landò , che per confezione di tutti % 
la fede nella guerra uniuerfale non fi dee rompere : CT 
fi uede apertamente , che molte uolte fi danno la fede i 
generali nimicò che nella guerra non fi uccidano iprU 
gioni , o non fi diaguafto ad alcun luoco , o fimili altre 
cofe , le quali non fminuifeono , o aggrandirono punto 
la guerra uniuerfale , quanto alla fua natura , 

Hot nel Duello c quefta conditione di piu , che none 
nella guerra uniuerfale : cioè , che fi uenga del pari aU 
t abbattimento : er in ciò fi dà la fede , er lijìcffo ufo 
lo mojlra, che fi danno pari tarmi da offefa , cr da di « 
fefa ; il luogo piano, ficuro ad amendue le parti ; onde 
chi manca poi della fede ; refta affolutamente dishono* 
rato, e'I mancar della fede è qualhora tu, il quale t'ba= 
ueui indutto a combattere egualmente , ufi poi foper ■ 
cbieria , er infìdie , che guafiano con la fede la parità • 
Oltre ciò, qual huomo è , a cui tu dicendo uieni in iftecu 
cato , che ti uferò foperchiaria ui ueniffe * cr quale è 
colui ( fé pazzo none) , che temendone pure s’arrim 
fchiafje ad entrar ui ? cr per queflo poi, non è il Duello 
differente dalla guerra uniuerfale, perche uarij in alcu» 
ni accidenti , che non toccano il fine > da cui Vattiont 
prende il nome ,* ma ha neceffariamente piu rijlrettc 
conditioni , per poter fi far fincero giudicio dì ciafcun 
de gli auuerfari. 

Ma fin qui habbiam detto,che non è lecito nel Duci* 
lo ufar foperchiaria , reflandone l'huomo dishonorato: 
hor ueggiamo un poco,fc prima, [che fi uenga al DueU 
lo itila fi debba ufar e* 

Primieramente 
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» Primieramente effiendo unii principi) prefuppofli , 
cr effiendo del caualiere il fine bonejlo , fe non uja la 
fortezza una , cr femplice ualore fia ficuro,che non debbono 
acqui)} era mai honore , anzi perauentura corre perico= SVfi u"n^‘ 

10 di hfeiarui il fuo . Chiamo fortezza una mediocri - a DueUo - 
tà,o uirtit; la quale con diritta ragione fia diterminata 
attorno le cofe , oue confidiamo , cr quelle , che fon 
terribili, nei grandi pericoli per il bene honejlo , cr 
comune : ha per tanto ella il fine honejlo , cr comune , 

cr ha per eflremi la confidenza , e'I timore : a ciafcun 
de' quali chi declina dal mezo , quegli non fi chiamerà 
mai forte . H ora Arifiotele nel terzo dell'Etica difeor* 
rendo intorno a quefia uirt'u, mofbra, che molti huomin 
ni fon fimili a i forti ; ma non fi deono chiamar fora 
ti, ne por fi fiotto il genere loroi anzi piu propriamen* 
te fi chiameranno certatori : conciofia c ofia , che ricer- 
candoli neU'huomo forte tre conditioni,che conofica ciò , Huomo 
che fa , che per elettione di quel fine operi , cr final * « debbe ha 
mente con animo (aldo , cr fermo faccia; dal difetto dSoSV^Ó 
d'ale una di quejìe conditioni tiafcotw molte forti d'huo- jj* Aflfto,c ' 
miniti quali non fono in effetto, ma rajfomigliano i ** 
forti : come coloro , che per ignoranza oprano , non 1 

fapendo, o non confederando il pericolo a cui fi ejfion= 
gono : cr quegli altri, i quali non per elettionejna per 
iraaguifadi fiere fimuouono : altri , chcmouendofi 
per elettione hanno hauuto dishoncflo, cr brutto fine: 

11 fimile dico del Duello , il quale è atto dì fortezza : r » Duello , 
cr fiotto cui non fi deono porre altri , chei aeri , cr Jomblnrre 
fòrti combattitori , i quali per thonefio fi muouano . fcnon “ hl A 

Hor chi m nona prom mai » che un caualiere , il nwnefto . 

« - D if 
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quale ufi foperchierie , cr infidie,fia forte , anzi pìi4 
tojlonon fi a timi di fimo * che fed lui bajldt Animo di 
'combattere™ del puri , chi lo ffiingea ualerjì di cotai 
mezi dishonorati* oltre d ciò, ntorndndo al Duello , fe 
le fue leggi conunddno , che fi uengd del puri , Cr tu 
anco Accettando ld disfida , o sfidando l’auuerfario pre= 
[apponi il medefimo , perche rompi tu la fede ufando 
infidie in campo ? onde tu mofiri non foto paura, che è 
uitio , ma anco dislealtà non attendendo quel, che fi ri* 
cerca , cr s'olferua uniuerfxlmente fra caualieri . Ne 
perche tu non uada alla proua del Duello , hai a ferua a 
re manco quefia regola ,fe fei cauahere , e r fe honore 
uuoi , il quale per altro , che per chiaro , cr effireffo 
ualor tuo non puoi meritar mai . Alcuni bora non fo 
quanto conofcitori della natura delle cofe uogliono , che 
colui foto, il qual prima ti fa ingiuria , o t'ufi foper - 
chieria refti uitupcrato ; cr t altro , il qual cerchi di 
* \ A uendicarfene non refti con macchia alcuna : in difefa di 
quefta opinione adducono quel detto delle leggi intefo 
malamente da loro . 

Fede fi rompa a chi la fede rompe . 

Detto <TAg< ££ quella autorità di Agefilaoiil uiolare i patti fuor 
•ridare i par di cdufa e cofd empia , cr il far ciò cp i mmici non Jo= . 

lamente è giufto, cr degno di laude; ma anco diletteuom 
prcoOc . fe , cr di frutto : ma detto haurebbe meglio Agefilao , 

s'hauefje lafciato da parte , che ciò fujfe giufto ,cr de * 

, c gno di laude , cr di frutto : poi che di frutto , o utile 
non è mai cofd , la quale fila feparata dall bone fio, par» 
landò bora non folo [co i dioici , ma con tutti i buoni . 

Che fia poi giufto il uiolarei patti; douec quel fi» 
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ne , ài cui poco <t dietro dicemmo , che erd il fine delld 
guerra uniuerfale* er quelle è il legame de i patti altro , 
che la fede fecondo gli ijìefii legiftit P oi,fe fi dee rom 
per la fede , perche altri la rompe i qual cofa ti ritiene , 
che uenendo un'altro ad ucciderti, tu non ti uccida * for= 
fe , perche l'ucciderti non ti mette a conto , ma ne anco il 
rimaner dishonorato ti mette a conto , ejfendo men ma- A un eauaIfe 
le fecondo i caualier ila morte, che alcuna dishonefta re^memna 
dttione : ma già fi è ueduto effer dishonefta attione C hé fere ai? 
leffer timido , & il romper la fede . v iXa«£n« 

Quello ancora , che dijfe Cicerone , trattando della 
giuftitia , cheniuno altrui nuoca,fe non prouocato , 
niente aita quefto lor fondamento ; percioche iui non 
intende , che perche tu fia prouocato ufi infidie , anzi % 
che tu ricorra a' magiftrati , o ad altri honefti mezi , 
fiche nocendo in quefto modo tu rthabbìa il tuo . 

E v ben uero,che confiderata la noftra imperfetti 
ve , colui, il quale già prouocato , e r offefo con [opera 
chieria cerca di render il pari, merita maggiore feufa : 
ma non perciò non folo non acquifta honore,ma lo pera 
de ife, conte per le buone attioni F honore , cofì per le 
brutte il disbonore s'acqui fta ♦ 
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SE ENEA ACQVISTO' HONORE 
dalla morte, che diede a Turno. Cap, XII. 



S E c v e dai detti di fopra, che Enea non folo non Virgilio ri» 
acquillò honore dalla morte di Turno,ma non pure P refo » circ ? 
fece ben Virgilio , udendolo prima indurre pietofo , Turno data* 
pofeia farlo crudele , ne potente a temperar gli affetti ; gU da Eaea * 
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ciò che p diano coloro , i quelli s'oppongono d cop 
fatte ragioni . Primieramente battendo Enea detto di 
propria boccanera opra di uirtu a perdonare a chiun 
que p fommetteua , Henne a moprar , che non era opra 
di uirt 'u il non perdonare : cr battendolo effo fatto , cad 
de nel uitio,cbe quantunque Turno fitjfe federato , 
e r haueffeuiolato il fter amento della pace: onde era. 
atto di giuftitia i ucciderlo ; nondimeno in quel punto 
domandandogli perdono , non ijlaua ad Enea il dargli 
la morte ; anzi p comprende , che Enea , ueduto che 
hebbe il balteo di Fallante , fu tratto dall'ira ad ucci 
der/o conta* tjueflo , che già haueua dottammo fuo rim 
mojfo.Ma faluandoft Enea in qnefto fatto,non ppuo 
faluar poi, quando fu per uccidere Helena,cagione della 

li giuftitia rw/M ^ Trow, e T adultera, e r federata ; chejaenchc 
p«r eonferuà fufle donna, dal che non poteua confeguire bonore , 
pubiioo'noa confeguiuane pero facendo atto di giuftitia , la quale 
« h uomo oc P er publico non piu al caftigo de gli huomini , che 

a quel delle donne rifguarda : ma per auentura farà per 
l'opinione contraria alla uerità il precetto d’Horatia 
nell'arte Poetica , doue dice, che i Soldati pano di ma » 
mera , che non fi lafcino piegare in conto alcuno al di * 
ritto, ma pano coler tchi, cr perii?? chetale fu Achille 
introduco da H omero . Quanto ad Uomero , dico io , 
ch'egli non fece male , poi che nell'Iliade fi propofe di 
formare un'huomo ornato delle forze del corpo , er 
d'un coiai ualore , c T ardire piu tofto , che delle uirtu 
morali : ne Hordfio p parte dal decoro , cr da quel, che 
è c onuencuole alla natura de' Soldati , i quali per lo piti 
fono tali : come,che cr efi, cr ciafcuno altro dourebbq 
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tfjere temperato , c r fcnono . UAriojlo, a cui , per dir 
itero, era piu conofciuta quefta introduttione del Duel= 
lo, in quanti conflitti introduce d'huomini , dncor , cfce «miicri « 
nÒBi'cj , cr Barbari , non però induffe mai alcuno , il g,[7 a pàn™ 
quale dall'ira fi lafciajfe cojì uincere , che la ragione , «s* 0 ' 

la quale ci fa differenti dalle beftie in tutto deffe luogo 
a quell'affetto : ma nafce anco a queflo una cofi fatta 
obiettione , che l' Ariofto non uotle rapprefentare una 
fola anione, ( come ad antico , cr regolato poema fi ri* 
chiede ) la quale hauefje ad ejfer cominciata , cr finita 
dal fato : ilche fece Virgilio . A ciò facilmente fi rim , • 

f fonde , che l Ariofto parimente haurebbe fatto il me» 
de fimo , quando fopra una attiene haueffe fondato.il 
fuo poema : cr mentre fi uuole , che il fato , il quale e 
una caufa ineffabile fecondo gli antichi fia fiato ca* Faro, che co 
gione di tutte le operationi d'Enea , gli leuano ad un 
tratto la uolonta , cr l'elettione , fecondo la quale non * hi • 
operò mai benejna sforzatamele in tutto quel paffagm 
gio , cr acquifto di nuoue fianze : talché non fi loderà . 
egli mai , poi che sforzato fece, quanto ne fcriffe quel 
ttalorofifiimo Poeta : ma forfè fi dira piu tofto,cr me • 
glio, che il uenire in Italia, cr congiungerfi prima con 
Didone fuffe opera del fato,l'altre attioni dipendeffe * 
ro dalla fuauolonta.Hor,fe fu diuinuolere, ch'il ferm 
ro di Turno andaffe in pezzi » perche Enea uinceffe , 
adunque non ui fu honor d'Enea, il quale gli iftefii Dei 
dubitarono , che quando Turno baueffe hauuto intiera 
tarme , non reftaffe uinto . Et, quando poi il tutto aue • 
niffe dal fato , quale è colui , a cui non fuffe lécito di 
feufare i fuoi atti dishonorati , con attribuire alla ne • 

D iiij 
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Sjflrefofff, cc fi td tutt * & erron ' t* kgg* uer amento non potreb* 
ro ratte da bono ragioneuolmente condennare alcuno , il quale per 
SeifiSdih' influffò del cielo , er diurna uolontà diceffè di peccare : 

b 5 rfpotrcb > °^ re che è empio appreffo noi ckrifliani , è poi 
bop punire, anco fecondo tutti i gentili, che conobbero il uero fai* 
fi fimo: ma quantunque tijleffo fato cojlringe/fe Enea , 
non cojlringeua però Virgilio a far , ch’egli uccide/Jc 
Turno in quefta maniera : percioche <£ Poeti è permeffo 
di fcriuere le cofe non conte fuccedute fono , ma come 
meglio fucceder po/fano . Aggiungono oltre ciò, che 
Enea hauendo amazzato Turno per lo fatOiilcheda 
Gioue e mojlrato a Giunone , poi fanno , che l'uccida 
pe i patti rotti, pofeia per lo ueduto balteo, tratto dal * 
tira , er potendo rejlarfene di farlo . Cadefi poi in al* 
t si' tra contrarietà grande: che mentre fi uuole foftener 
' ' quejlo fatto , come buono , Aggiungono , che la fpada 

* • adoperata da Tur no stolta da Metifcojion era di uguale 
bontà a quella di Enea , temperata da Vulcano : la onde 
nafee tacitamente una contradittione , inferendoli , che 
Enea hauejfe uantaggio di bontà di Jpada : er feopre • 
fi , ch’egli peruirtk della tempra , non col fuo forte 
braccio ruppe quella di Turno ♦ 

SE E N COSA HONORATA ROM» 
, pendofi la fpada attauuer far io il feguir di combatte* 
re : er fe il uantaggio del Sole e fimile a quel della 
rottura della fpada . C ap. XIII*. 

G l a il uenire alt atto del Duello per prona della 
ueritì&r il uemrui con arme pari fufjìcicntmen 
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Hmoftri, ch'ogni inegualità I idee ributtare per non ognUn^o» 
efjere honorata . E ben uero , che tutto il uantaggio , i 0 è dishono 
il qual noi acquiftiamo col ualor noftro , è no» Jblo le =- raw * 
cito , ma honoratifiimo.Se io riduco 1‘ auuer far io a (Ir et 
to termine , io confeguifco honore : e r di quefta impa* 
riti caufata da me deffo a colui,che pari arme ha hauu ■ 
to ,/ì [copre il ualore , l eccellenza , er la ragion mia . _ lflo 

1/ medefimo direi ancora del romper della frada , m* osini’n li 

perche non fi può giudicare da cui proceda la rottura , Ih i 
però [idee far ripigliarne un'altra al nimico, fe ficer f ' y 
ca di racquiftar honore. Che non fi poffa giudicar e, non . » j 

credo , cfce a/cuno , il quale fi attenga al diritto , me lo 
nieghi:percioche,fe tu dici d'hauerla rotta col tuo brac 
ciò alt auuer far io, bifogna dir parimente , o che l'ifieffo 
auuer fario non habbia moffo mai la froda: ilche non fo 
doue fi ufo , oche pure anch'egli concorra , come caufa 
a romperla : dapoi , fe rompendo fi la fua , la tua non fi 
rompe : onde auuiene quefta bontà i fei tu forfè nella 
tua froda , o da tuo proprio ualore procede quefto atm 
to ì non già : ma fi ben dalla tempra , cr dalla bonù 
del ferro : adunque non ueffendo ualor tuo non pò» 
tendofene dar giudicio : e fetido ui fortuna , alla quale 
f honore nonobliga:neejfendoui eie tt ione dalla parte 
tua ; ne per confeguente colpa dell' auuer fario , cr ha» 
uendofi a combatter del pari in tutto quel, che con prò» 
prio ualor noftro non guadagniamo , fi farà honora * 
tamente, e r neceffariamente ripigliar la frada.Potreb» 
befi bora opporre , che pur mio fratello nel fuo Dialo • 
go dell' Honore diffe,ch'il nimico dee ingegnarfi di cac» 
ciar l'altro contra'l Solc^poi che non fi combatte aU’on j 
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bra : onie , /è ciò lì fa con uirt'u propria , farà anco 
propria uirt'u il ferirgli il cauallo, il gettargli la Jfx* 
" da , o rompergliela . quefio dubbio fi toglie tanto fa* 
cilmente , quanto l'obiett ione non è dì alcun momento : 
perciocbe concedendo noi quel uantaggio , che per uirtìi 
propria fi acquijla , diciamo , ch'il cacciar l’auuerfario 
Coftrfngere contra & Sole fi può far con opra nojlra : perciocbe t 
ii nimico dai pofiibile all'uno , er ah' altro , ejfendo già pari di arme 9 
?oi**éiecto er in ifteccato il farlo ; er fi può uedere, er giudica» 

proecJe°da rf > C ^ 1 ' C C0 ^ Ul » ^ r ^ n Z € < n a ^ tra P dYtC ^ f U0 n|ss 
valore . mico . Si uede , er gw<iicd parimente 9 .che per proprio 

ualore l'uno ferijce l'altro : ma della jpada non è il fi» 

mile , nonelfendoui alcuna forte di fcrima 9 o di efercim 

tio 9 per cui fi confeguifca queflo romper la jfada . 

Quanto al cader della fi>ada,è forfè piu facile il dia 
re 9 che per ualore deWauuerfario ella ti cada ; tuttauia 
s'egli fuffe di grande datura^ haueffe la mano a prò 
portione del corpo , er tu fufii piccolo , potrebbe non 
effere in tutto ualor fuo a gettatati di mano , non adat 
tandofiti ella perauentura alla tua : er farejli tu male » 
[e addendotene prima ti mettefii a tal rifehio yfetiza 
ricercarne, una buona per fefteffo. 

Con le ragioni dette fi conofcc 9 che non fi può far 
confegucnza, fenon fofiftica, dicendo fi 9 che fi dourcb* 
be mandar l'aùuer farlo fubito , che c ferito a rifmart 
per combattere deipari ; ilche non uale hauendofi acqui 
fiato ciò. con propria uirt'u ,er della quale fe ne può 
dar giudicio , 

Non è anco limile il uantaggio della celatta, che ofa 
fende la uifia dell' auuer far ic 3 a quel del Sole : perciochc 

in quella 
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in quelli fubito fi [copre infidi*, er timidità. cofi dim 
co d'ogni altra arma , che o non ufandofi , o impedendo 
alcun membro fi dì: non ejftndo però un zoppo ,o tal* 
tro dor piato , fiche fi riduca alt egualità l'uno , c r 
l'altro combattitore , 

QVAI COSE PORGONO GENE» 
talmente macchia : er come conofcendofi quefie , 
fi può far giudicio deU'ingiurie, c r Meni* 
reaUepaci. C ap> X 1 1 1 1 . 

H i Ritiri Ciro d'effere honorato caualiere de uri 



fuggire non foto ogni difetto , mi tiftejfa fofritio* „“ n * f ai jf ?ere 
nr.zruedenio manifejlif immente, ch'il fuo fine è tho= t e delie fug° 
tteflo , er thonore , che di pari ua [eco , fi rifoluerà a J^V'mèan 
non filiere per propria pacione nel dishonefto:ilche fa= «he il tof P « 
ri eg/f , qualhora non fchiui quegli abufi , che per lo ‘ J . 
pùi hoggidi malamente fi introducono: ne cerchi di farfi 
ben capace deU'attioni uirtuofejy di quefto bonore,af* 
fin che mentre nonio fa 9 non lo fappia poi anco mai 
confeguire. Ne folo deurì far tutte le fue cofe nella detm 
ta maniera ,* ma deurì andar confideratifiimo non piti 
nelteffer caufa della querela , che in confiderai er ma* 

Qicar , come fi dice , molto bene , fe ingiuria è quella , 
che a lui uien fattaùlche non potrì mai farete non fa 
la propria natura dett ingiuria : er tutto quejìo appara 
tiene a render cauto il caualiere , che non pigi i tarme 
fuori di propofìto : ejfendo ciò temerità , non bravura, 
ne fortezza- Andrà ancor auueduto in prender tarmi 
lontra un debole , contra un uecchio , cantra uno , o/;e 
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non pa della fui profefiione : c r dewnì , fé no» uuotc 
vo «auiiie- r a (forni oliare un demonio cerare ogni me^o, prima che 

re honorato " . * , - 0 , » , 

dcue prima wewre Arme ; potendone feguir quel male,da cut non 
fà° ^umanità» mi ogni peri abhorrifce : c r fipendo , 
«lenire ‘ali ar c he dilli foperckìerii ,er diU'inpdie mfce li diftruttio* 
mer ne del proprio honore , cercherà, di non ufar mii cotii 
perpdi inftrumehti . Seruerà fopn'l tutto la fede : e r 
promettendo cofi <dcuni,cerchcrà ìefforla^ di foie* 
girli cop chiur unente f che con l'equiuoatione delle pi ■ 
ro/e , non nog/ù , parendo honorato far qualche fiele* 
Mezzi • i/cfcc oltre il tradimento , che porti in fi tale 
Va «aualie* atto , c cofa di timido , cr irf uile : c r potrebbono in 
tal cafo giuflamente i Principi dar lifintenza»fenza al • 
Ari uiità, o tro combattere a danno di colui > ilquale p fcopriffe\di 
«EfWM° tale animo: poi cheque jli fon fignieuidenti dihauef 
auto feDZÀ l° rt0 » & di u °ler con inpdie coprire il dishonor prò ■ 
bauerc, prio ; onde apparendone efiiteflimoni contri fi fiefii * 
non p dee mettere ad altro rifihio quel caualiere , ilqual 
pneer amente procede . Senza» che io fono di certifiimo 
parere , che chi dà , cr permette campo ( parlo hora » 
come p dee , cr riguardando a quello , a che ieurebbo* 
no guardare i caualieri) diuiene homicida :p* , fi cerca 
ritornar nella gratia di Chrifto » deep confejfar per ta* 
le ; cr tanto maggiormente , quanto è confa , che p uà * 
di dilatando pmtle abufo ,er nafiano occaponi d'altre 
morti , cr perditioni di quell' anime , che fono fattu * 
ra di Dio , 

Hor perche quafi tutte le riffe , fi piffero ben prati • 
tate , cr p conofieffero bene , ageuolmente p uerrebbe 
atta pace > e? con honore d'amendue le parti: però par * 
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mi » che a quefto fi debbi hduer l'occhio non foto di co» 
loro , iquali trattano di quelli materia, ma da gli iftef* 
fi Principi , er Capitanile in quefto modo fi leueran* 
no molti abufi di remifiioni ,<2T di bruttifiime parole , 
lequali rendono l'uno, e r l'altro auuerfario dìshonora* 
tifiimi : poi che col far dir parole aU’auuerfario,che fia* 
no diskonordtc,fi fa pace,ej fi diuiene amico del disho 
norato,del cui dishonore confeguentemente fi participi: 

Di' qui nafce quel comunifiimo errore, in che tanti huoo 
mini cadono : ne s'aueggono , che alcun'honore non può cauai /«*,* 
loro effere maggiore, che quello , quando t auuerfario 
liberamente , non legato , ne in poter d'altri confeffa 
chiaramente hauer fatto male ,• er narrando per ordia 
ne il fatto ,fi pente : percioche co fi non folo racquifta 
honore colui , a chi fu fatta ingiuria per uederfi , che 
non u'c fua colpa,ma mofira giudicio iti conofcer quan* 
to a lui bajla, cr mifericordia a perdonare a chi fi peti 
te', la qual uirtù e fra le principali , er piu proprie di 
• Dio . In chiarezza di quefto fouiemmi un frefeo efem» 
pio raccontatomi d' un’ hon&rato gentiluomo, cr foldim 
to ueramente forte nominato M. Gio. Andrea Aiberm Vi 
ti da T reui , terra dello dato di Milano : a quefto ejfen 
do poco p u, che putto fu fatti un'ingiuria con aperta 
foperchieria in Crema , dalla quale ancor , ch'egli per 
auentura fujfe già liberato affatto nella fua confcien* 

Za y poi che fece fuggir l' auuerfario , non dimeno non 
parendogli d'effère a pieno redintegrato deU’honor fuo 
per il foftetto , ch’ejfer poteua nell'altrui mente , andò 
molti anni cercando V auuerfario i il quale fchiuando di 
palefarfi , uenne finalmente a notitia dell' Alberti ; on* 
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de uedutofi [coprire , fece immant inerite domandargli 
la pace : promettendogli dar tutte le fodisfattioni , che 
ricercdua.U Alberti rift>ofe,che non uoleua da lui altro , 
[aluo , che in luogo fi curo , er libero ad amendue , in 
prefenza. di teftimoni neutrali, con lefue arme,narraf» 
/è, come [eguì a punto il fatto : che,quando ciò hauejfe 
fatto [elettamente fenza fupprimere,o colorire aU 
cuna coft , ejfo gli farebbe dato amicoialtrimente aHho 
ra del parigli haurebbe moftrato , chi egli fi fufjt . Si 
V . uenne a queflo atto , & quegli raccontata , che hebbe 
di flint amente la [operchieria , moflrò di pentirfene, er 
di uoler l'amicitia di M.Gio.Andreaul quale gli accon » 
f enz' altro honoratifiimamente . H or poteuaejfer 
d'haucr fatto pace , ne piu honorata, ne piu uera , o piu giudiciofamen 
2HSC te fatta diquefla ? ne però acquiflò dishonore , ne fo » 
Borato . [[etto di timido il fuo auuerfario : il quale anzi moflrò 
giudicio i percioche hauendo peccato in fuagiouanez * 
za , il che è cofa humana , fi riconobbe : er non uoUc 
per oflinatione far doppio errore in foftenerc il falfo , 
ilche lo haurebbe , er nella fua confcienza ,cr con pe= 
ricolo renduto infame . Kefta per tanto » che fi uegga 
r piu chiaramente il modo di far queflepaci > delle quali 

ancor, che M. Kinaldo C orfo di Correggio Dottore di 
leggi rìhabbia gli anni adietro [con fomma prudenza 
fcritto nel fuo trattato delle rappacificationi,nondime * 
' fio fon ficuro , che quanto porremo qui > giouera <C 
giudicio fi grandemente . 
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NEL QVALE 51 TRATTA DEL 
modo di ridurre ogni querela afta pace fadU 
mente , er con honor delle parti • 



■nr> 



A pace, che oop po p aee t r a**a, 
riffe occorfe fi ricerca, altro * he 
non e , che riunicn d'animi de * 
querelanti con rifioro , o co/i* 
fcruation baflante dell' honor 
dell ingiuriato, c T con meno ag 
grauamentOyche fecondo i equi V 

ingiuriatore : perche il rifioro , er 
la conferuatione dell' honor e deli una parte , non confijlc 
nel dishonor delialtra , che fe ciò f 'offe non fi potreb* 
he mai far pace con honor di tutte due U parti \ilcht 
apertamente fi conofce effer falfo . Anzi honore è alm 
tingiuriato , che colui, cui egli confente d'effere amico , 
fia quanto fi può honorato , che altrimente ne rifatte* 
rebbe a \lui qualche nota di uolere effer concorde con 




6 4 LIBRO 

huomo molto disbonorato. Olirà , che farebbe ingiujlo 
chi uokffe dall auuer fario piu di quello , che doueffe 
hauere . Et però quelle paci , che con men biafimo del» 
Vingiuriatore fi concludono, uengono ad effère ancora 
con piu honore per le dette ragioni . Senza , che la pa= 
ce non e trouata , perche t ingiuriato fi uendichi del » 
l ingiuria riceuuta,che cofi ella farebbe piu tofto guer-- * 
ra , thè pace ,* ma perche l ingiuria nel modo,che fi può 
fi fcanceUi : il che fi fa , quando fi monda , o fi pre=* 
feraa thonore da qualunque macchia s’haueffe perciò 
da temere ,• perche lo fcancellarla in modo , che non fia 
mai occorfa , non che a noi miferi huomicciuoli, ma deci 
gentili Filofofi naturali fi toglie all onnipotenza di 

rie faue non Di0 > COm C ^ C P CrdUenturu dtlCOr ^fto fi* pofiibìle d 

firn© fatte ; lui , fc bene a noi di bafiifiimo dato non paia potere 
' d i°£r auemre . Ne Duello, ne macchia , ne briga, ne foper « 
domini . chieria , ne rijentimento ualorofo , ne remifiion libera , 
ne conditionata , ne parola in fomma, ne atto, nc fatto 
potrà mai fare , che quel , ch'e accaduto non fia pure 
accaduto . Ef per tanto lafciando di trattar dett'impofiU 
bile , habbiamo a porgere rimedio a queUo,che è in po • 
ter nojlro . Nc perche loffenditore ci habbia offefo a 
torto, dobbiamo 9 qualhora egli Rammenda dell’errore 
fuo , tirarci indietro datteffer fuoi amici , perche egli 
habbia fatto cofa non conueneuole , er che l’amicitia di 
tali huomini fuggir fi debba : imperoche ricordar ci 
debbiamo , che non^uiue huomo alcuno fenza difetto , 
C? migliore in quefto mondo e colui , che di men brutti 
tutij e macchiato . Per la qual cofa , quando il peccato 
deU’auuerfar io nojlro non fia tanto grande, che lo ren • 

da del 



SECONDO. 6; 
da del tutto infame ,er abomineuole , dobbiamo ejfert 
arrendeuoli alle fue preghiere , er hauer compafiione 
aU'humana fragilità , dfle cui leggi tutti fumo fogget * 
ti, ejfendo /ferialmente regola d’equità , cr opera di 
magnanimo il perdonare a chi confeffa l'error fuo , er 
pentito ne chiede perdono ; percioche gran differenza, 
è tra il credito d’honore , e r quello di danari : il debito 
di danari , quando confeffa d'hauerli hauuti da fe , nwg 
gor mente obliga fe dejfo a douerli reflituire , ne g/i 
«<</e li pentirfi d’hauerli hauuti;doue il debitor dell' ho* 
nore col confeffare ijlejfo^ col pentirfi d'hauerti fo » 
lo leuato l’honore ,leua fedeffo fuor d'ogni obligo di 
fodisfattione , che tu ragioneuolmente potefii da lui ri > 
cercare.U ingiuriato™ dall’altro lato ha da penfare,che 
t huomo in tanto c huomo , in quanto con la ragione fi 
gouerna , er quanto da lei s’allontana , tanto alle beflie 
s’auuicina . Et apprejfo, che’l caualiere deue effere non 
men giuflo, che magnanimo y anzi magnanimo effer non 
puofe non è giufto : farà bene orgogliofo,temerario , CT 
furiofoynon potendo dar le uirtii fcompagnate tra lo * 
ro. Onde, ejfendo chiaro ,che niuno huomo è fenza di= 
fctto, molto meno è da biafimar colui, che tornando 
alla ragione , daWerror fi diftoglie,che un’altro , il qua * 
le appigliandofi al torto , uuol mantenere cofa mal fat* 
ta, o mal dettai er tanto maggiormente, ejfendo la px * 
ce cofa laudeuole : onde chi la cerca per i debiti mezi , 
t degno di laude , ne ejfendo lecito il Duello , quando fi 
può ragioneuolmente uenire alla pace . Ne mai donerà 
effer riputato caualier magnanimo , chi fi porrà a coi». 
battere querela ingiujla, ne uile,chi confejferà la uerità 

E 
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prima, che difendere la bugiamon fi feemndo il disho 
nore per lofi inat ione di non lo confe/fare; mi piu tofto 
aggrottandoli : doue confeffandolo > molto s' Alleggerii 
rebbe , per moftrarfene l'huom pentito , er dijpofio di 
non incorrere per innanzi in fimil difetto . Vile è ben 
colui , er dishonorato, che per giudicio di D io impau= 
rito dal ualor dett'auuerfario ,* confejfa d'kauer prefa 
ingiù fi a guerra ,• doue chi per zelo della uerita fi reca 
a paùfarla» e lontano da ogni foretto di uilta : e r per 
tanto egli piu ragioneuolmente fi può chiamar magna* 
nimo , frenando i fuoi affetti ,cr uincendo fe Qeffo per 
amor dett'honefto , che quell' altro , il quale uinto dal 
fuo peruerfo cofiume, er corrotto giudicio ,fi lafcia in 
poter de ’ fuoi uitij sfrenatamente trajfortare allarme 
ingiufie . D eue adunque lingiuriatore uoler render 
quello , che ha tolto , piu tofto , che cercar d'ufurparne 
dell'altro , er anzi fodisfar con ragione , che con be* 
fiialitk impugnarla fpada contra la giuftitia,zr la leal* 
ta ; ilche fopra modo è difforme , er contrario atta 
profefrione d'huomo,zr di caualiere : per non dire ho * 
ra di Chrifiiano ; che,fea queflo foto fi uolejfe(come fi 
dourebbe)rifguardare,l' ingiuriato,^ lingiuriaiorejen 
Z' altra confideratione farebbono a gara per effere i pria 
mi ad abbracciar la pace , cria concordia , con laquale 
fempre è Chrifto : fi come la difeordia altro non è , che 
infinto del comune , er antico nemico nofiro . 

H or tornando all' ingiuriato. Egli deue battere un'aU 
tro rifguardo , che quefte tre uoci , difl>iacere,ingiuria , 
er carico , propriamente parlando, fono tra loro molto 
differenti , che'l dtjfiacere fra glihuominidi ragione 
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non habifogno del rimedio della pdce ; anzi non macula ' 

niente l'amicitia; che fe'l m eie (irò per buon fine batteri 
lo [colare , o il padre il figliuolo , o uero [e io fcherzan* 
do dirò , ofitrò alcuna cofa , che tu pofeia ti rechi a dim 
/piacere , o uero non ti conofcendo , o non udendo , di» 
rò, o /irò co/i, cta t’aggraui,o uero fe ragioneuolmenm 
te t'offènderò , come Je prouocato da te , difendendomi 
in alcun modo ti di/piacerò : tutti quefii faranno dijpia » 
ceri , ì quali per conto loro non portano necefiità di pa 4» 
ce, ne di fodisfattione ,fe non di dichiarar l'intentione , 
cpn la quale fono fiate fatte , quando non è ben chiaro , 
che babbi ano l'una delle dette conditioni : ilche è tanta 
uero , che quando due faceffero infìeme quiftione ciac* 
cordo,?? del pari, c r ualorofamente,?? l'uno ne rima * 
neffe ferito potrebbono fenz! altro con lorohonore fini» 
ta la mifchia correre ad abbracciarli ,cr refiar piu amia 
ci 9 che mai, come alcune uolte se ueduto fare . V ingiuria % 

è, quando contra il douere,?? per mal modo, con inten ? che «ofe’fi^ 
tione ferma d'o fènderti, t'offendo{ come fe conofcendo » no 
ti, cr-ajfalendoti con foperchieria ti ferifii . il carico è , 
quando io dico,o faccio cofaja quale per macchiare Iho 
nor tuo , ti mette in necefiità ( per parlar fempre fecondo 
quefio ufo di cauaUeria piu ragioneuolmente,che fi può) 
di rifentirti, fe non uuoi perder l'honore,fuor,che quatt 
do tu fieffo apertamente l'hai prò cacciato, che di tal ca= 
rteo piu diskonorato refterefli riferendoti, per difende ? 
re iltorto chiaramente. I carichici cui l'huomo fi dee ria 
fentire fono le parole,?? parimente i fatti, paffuti f opra 40 

cofedubbiofe fenzauant aggio ,o tradimento aperto # prr quante 
B'I riferimento ha due uie , l'una e per lo giudice ci ? 11 puo fa 

. ai v^i \ E ij 
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itile, l'altra per mezo delitto cfercitio, fi come piu baffo i 
diremo. In quefti due ultimi cafì cade la pace,o pano fìa 
ti di parole , o pano flati di fatti . Di parole è ,come 
fe io per efempio effendo armato , er hauendo l'aiuto di 
dieci compagni, dico poltrone a te, che uer amente , er 
giuflamente fei tenuto huomo da bene, in tempo , che tu 
fei difarmato , er folo . Di fatti , quando io con pmil 
uantaggio ti ferifco fenza ragione , perche effendo tu 
i limato huomo da bene , ne effendo obligato un'huom 
per leggi d'honore a piu , che ad un'altr'huomo, er del 
pari , tu non ne rimarrefli caricato : imperoche quello , - 
che tu ,fefofii caricato, farefti tenuto a provare, che 

10 non per tuo difetto, ma per foper chiaria t'ho ingiù » 
riato, è tanto chiaro, er maflimamente , quando io flef* 
fo il confeffo , che d altra proua non ha bifogno ; perche 

11 Duello per effere la piu debil pruoua, non fi dee per- 
mettere ,fe non per difetto di tutte l' altre . Ma ,quan* 
do il fatto foffe tanto occulto, che io mutandolo con p<t 
role potefli mettere qualche foffetto deU'honor tuo , aU 
Ihora diverrebbe carico , er farefli tenuto a rifentirte • 
ne per uia caualerefca , fe però io prima non cedefli U 
querela , ertene domandaci perdono . Ne differenza 
è, quanto a poflibil mezo per concluder le paci tra l'in * 
giurie di parole, er quelle di fatti , o di parole fe l'au » 
uer far io nello {leccato ancor prima , ch'egli p a ferito, o 
abbattuto dame dice m'arrendo , non facendo egli in 
quel punto atto di contraria pgnipeatione , che moftri , 
ch'egli il dica inpntamente , o con ironia , come di dar » 
mi nel medepmo tempo una ferita, io fon [odi sfai to,an* 

i cor, quando egli prima m' bave jfe ferita poi che non fi 
\ d combatte 
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_ combutte del [angue , fte dell' bornie idio,che quejlt farei* 
be piu tofto opera di gladiatore , che di caualiere ; ma 
deU'honor folo : cofl prima , che fi uenga a Duello , io 
fon fo disfattole l'aituerfario cede la querela,ilche altro 
non è, che uno arrenderli pacefico,tanto piu lodato per quercia , fo. 
V auuer far io, quanto laragione è Juperiore alla bejlialU 
tà, er tanto piu honoreuole a me,quanto da men disho* wo • 
norato auuer fario mi uien cedutole come bo detto, men 
dishonorato è colui , che poi che ha errato rio piglia l'ar 
me per mantener l'error fuo , che colui, ilqual pigliatele 
è sforzato a confeffar la fuaingiuftitia . H or quanto a 
quello , che gli huomini uolgari dicono , che con tutte 
le parole del mondo non fi farà mai che non fi fia hauu* 
ta la ferita, ò la bullonata ,ò lo fchiaffo , er cofi argo* 
mentano , che nell ingiurie di fatti non bafii la fodisfat* 
tion delle parole , penfino digratia quei tali, fe quando 
no'l poffano far le parole , lo potranno far tutti i fatti 
del mondo , er auuertifcano, poi che i medefimi conce- 
dono , che alle ingiurie di parole bufano le fodisfattioni 
di parole , che parimente quante parole fi poffon dire , 
non po/fono , come già ho detto fare , che s'io fono fiato 
chiamato traditore , io non fia pure dato chiamato : ma 
la fodisfattìone non confifie in quello che è imponibile , < 
ma nel pofiibile , Kicordinfi apprejfo , che'l dire netto 
i leccato , io mi arrendo, altro non è, che femplice paro * * 

Idi la quale benché fia accompagnata con l'arme, che rap 
prefentano un fatto , nondimeno non mi [carica per tale 
aggiunta , ma per la fua natura fola : che per l'arme fi 
mofirerà ben forfè meglio la udtà dell' auuer fario , ma 
•flonfifodisfarà già piu att’honor mio , ilqual non confi* 

* . E 
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&e nel dishonor deU’auuerfario , anzi, come s'c dettò , 
S'aumenta , quando tauuerfario , cfce mi cede , é meno 
dishonor ato . er p«r quefla [emplice parola fi compera 
r " co/ proprio [angue , er col pericolo del corpo t deWani- 
ma, er deU'honore : onde in tanto piu ragioneuole , er 
' piu cara deue effèr tenuta la fua equiualente , in quanto 
fenza pericolo , e Jfiargimento di [angue, le quai co[e fi 
deono ri/parmiare per le necefiita honoreuoli , fi può 
confeguire . l'equiualente e fi come ho moftrato , f7 pi= 
tifico cedere della querela ,er /ò/d «erd cagione de/fc dim 
[cor dia : talché tolta quella, piu auanti non fi deue prò* 
cedere con tira . Appreso , /d querela non per altro è 
fi* graue . graue,[e non perche contiene macchia ò foffietto di mac 
thia deU'honore, il quale è deUe co[c appartenenti all' ani 
mo , parte propria deU’huomo , non al corpo : cofi con 
. la [odisfattione dettammo , dalquale ancora procedom 
notingiurie ,che [ono [ondate [utlintentione , er con 
tattioni , ò pafiioni del corpo fi deue poter [odisfare * 
Hor la [odis[attione che dar può t animo , [ono le pa* 
role , le quali perla loro naturai che è di lignificare 
& i concetti di queUo , fono di tanto ualore , che [chiotta* 

mente dette , non [olo fenzi dimoftratione attuale , ma 

^iTònofo* 4ncor4 f ettZli a ^ trd d && untd > non neceffaria, jòdisfianno 
disfare airm a pieno aU’ ingiurie di [atti : ciò dico , perche [e'I mio inm 
giurie de’ far gi ur i atore confeffera per esempio, che effondo pace tra 
noi , er però non hauendo io cagione di temer di lui 
m'ajfalì di dietro , er mi [eri , [entendofi di no'l poter 
fare altramente , per conojcermi bicorno ualorofo , er 
che di ciò gli rincre[ce,cr me ne dimanda perdono ;quc* 
tìe parole buffar anno, neaccaderà,ch'egli dica di hauer 
- v fatto 
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fitto mite, cr triftamente , er di traditore, perche fetta 
Zi ch'egli il dica , er fernet altra chiofa ,daU' altre fue 
parole , che il mede fimo uagliono , quefto fi raccoglie : 
onde il ricercare cotali parole di fouerchio,c uno impe= 
dir la pace fenza cagione . O Itra di ciò ^'ingiuriato de = 
ue hauere a mente l'opinione di que'faui , che ottima* 
mente dijfero effere meglio il riceuere ingiuria , che il 
«farla , perche quefto dishonora fempre l'huomo , quel* 
l'altro nò. Et però fe tauuerfario ingiuriandoti co' fata 
ti, ha offefo te , cr dishonorato fe , uiene ad hauer fata 
to tanto maggior danno a fe ftejfo , che a te , quanto , 
t'animo è piu nobile del corpo , cr però non che t'haba 
bia punto leuato del tuo honore , ma egli non refta pu- 
re in capitai del fuo . Per la qual cofa , non dei ejfer ria 
gido a concedergli il perdono , ch'egli ti domanda , iU 
quale puoi penfare , ch'egli ti chieggia di cuore, per che 
confejfando terror fuo ; fi pente infìeme con la tua ofa 
fefa del proprio danno. E' tra glibuomini una altra opi 
mone , gran difturbatrice delle paci , cioè che all' ingiù* 
rie de' fatti con altro che col rimetter fi in mano dett'au * 
uer fario , fodisfar non fi pojfa ; ilche quanto fia fuor di 
ragione , con poche parole intendo di moftrare. Prime * 
r amente io domando loro ,fe uogliono che la rimefiione 
fia libera , ò pur con ficurta dalla parte dell' ingiuriato 
di non douere offendere colui , che fi rimette . Se è con 
ficurta , io non fo perche non fia fuperflua, poi che co* 
lui, che fi rimette uiene a filmile atto tanto ficuro,quan * 
to fefojfe armato, cr bene accompagnato, cr può fem* 
pre dir con uer ita , ch'egli fi rimife , perche fapeua che 
tu haueui legate le braccia di no'l potere offendere. An* 
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zi dico piu oltre, che la ficurtà con la remifiione,è,come 
deripone dell' ingiuriato, er come protefta contro, il fot 
to , perche il rimetter fi , è dar fi liberamente in potere , 
er alla diferetione dell' auuer fario , doue intraponendo 
la ficurtà , s'intende tutto' l contrario , onde luna parte 
manifeftamente contradice aU’altra;Zr è uno rimetter )! , 
ma non fi rimettere. Se la remifiione e libera, domando 
loro fe uogliono in quello atto offendere chi fi rimette 9 
ò nò . Se uogliono offenderlo , oltra che faranno contri 
.la natura della pace uendicandofi , fon poi ficuri , che 
non ne feguirà pace, ma molto piu acerba nimicitia s 
come auuenne già in Viftoia tra Cancilieri, er P antiatU 
chi, che per effere data tagliata una mano nell'atto del* 
la remifiione dall'offefo aU'ojfenditore ; non che la nemi* 
citia fi troncaffe , ma in tanti capi moltiplicò , che in 
brieue /patio di tempo con generai calamità fidiffufe 
per tutta Italia : er di ciò la paura,non pur la memoria 
non è pur ceffata. Senza che l’offendere uno,ilquale dì* 
firmatoti s'humilif , altra che è cofa uilifiima c tanto 
beffiate , che altrettanto non fono alcune beffie, le quali 
a chi loro s'inchina , er fa fegno di non uoler guerra , 
piaceuoli fi dimoffrano . Ne è uera quella opinione, che 
t ingiuria fatta con foperchiariajhonoreuolmente fi pof > 
fa f cancellare con un’altra foperchiaria ; perche quella 
folo è opera honoreuole , che col proprio ualor fi effe = 
guifee , al quale è del tutto contrario cofi brutto uan - 
faggio . Ne perche altri operi triftamente , deue a me 
effèr lecito il mede fimo, fe per faluar la uita propria » 
Ihuomo non dee pur fare cofa federata . He per caffi* 
garlo il puoi offendere : che quefto è ufficio di Giudice , 

èr tiiuno 
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CT multo in propri a caufa può effer giudice . oltra chi 
il Duello iftefjo non che la pace 9 non è pur fatto per dar 
cajligo att'auuerfario colpeuole : che fe ciò fu ffe ; ancor 
• eh' egli mi s' arrende ffe gli haurei da fegar le uetie : mi 
egli è fatto foto per uincer la querela , er per Ihonor 
proprio , da che nafee poi quiete publica non per lo 
danno altrui , il qual fe pur fegue deue effer fuor detta 
principale intentione del uincitore honorato . Hor fe 
non hai animo d' offenderlo , perche conofci tal cofa ef* 
fer mot fatta , er con effetto il fei per moflrare , a che 
fine ricerchi tu quefio ? forfè per fargli paura , o per 
uantarti , che tu udendo gli haurefli potuto rendere il 
cambio , & di umtaggio . Q»z dei auuertire, che il 
fimetterfi è fegno del tutto contrario al tuo defiderio , 
perche non e uerifimile , che l'aduerfario fe temeffe di 
qualche cofa in quello atto , egli ui fi conducetele T 
( quando pur ui fi conducete , tu non puoi penfare di 
mettergli paura , che infieme tu non penfi 9 ch'egli t'hab • 
bia foffetto per mal cau.diere 9 er cofi defideri di man • 
tenerlo per un pezzo in quell'opinione , er parimente 
non puoi credere , che altri dia fede al tuo uantare , fe 
non t'hanno nel mede fimo conto , perche chi ti terrà per 
buono , non crederà mai , che tu habbia potuto far eoa 
fa, che ti [offe uietata datt'honor tuo . Senza che il meta 
ter paura aU'auuerfario non appartiene niente alla que • 
rela 9 er però non può effere di fodisfattione dell' ingiù» 
ria . I Iche fe cofi è 9 come certamente e , uuoi tu in que • 
Ho non operare altro , che porgere occafione dC effer te* 
nuto mal caualiere , effendo quefio del tutto contrario 
al fine dett'huomo d'honore ì Oltra di ciò > fe uno ti fi 
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rimette/fe fave* Aggiungenti parola alcuni , penferefti 
tu perciò d'effer rifatto delthonor tuo t certo , fé tu 
fufii di quejla opinione , grandemente errar efii , per a 
c/?c co/#< , che in quefta maniera ti fi [offe rimejfio , pò» 
trebbe fiempre probabilmente dire d'effer fi rimejfio non 
per conofcerfi hauere il torto , ma per tema , che no'l 
facendo , tu non gli ufafii foperchieria ,• ilchefar non 
potrebbe , quando con le proprie parole hauejfie con » 
feffato t errar fuo , er la cagione della fiua burnii ut io=. 
ne , le quali parole fenz' altra dimojlratione il legano in 
guifa yche mai piu non può con honor fuo , ne con tuo 
carico difeioglierfene . C ofi uedi , che nelle parole , 
non nella remifiione fta tutta l'importanza : poi che la 
remfiion fenza le parole non uale , c 7 le parole fenzA 
la nmtfiion uagliono . Ha poi da con fiderare luna cr 
t altra parte , la fua profefiione , l'età, quando occorfe 
toffefa i trjjuando fi fia la pace , il luogo , e'I modo •, 
t'I tempo , cr la cagion di quelle : delle quai cofe parte 
; ^ ' habbiamo accennato di [opra , /ferialmente doue fi è 

ragionato detl'ojfefa , dell'ingiuria , er del carico : er 
parte , per no» replicar piu uolte il medefimo , riferì 
biamo a douer dire piu difiintamente , poco piu di fot * 

‘ t0 * p<iro/e del tempo , il 

quantì|modi quale in tre modi in queflo propofito fi può confiderà m 

fi può confi* 4 , , . . hL n f I, r 

derare . re . L ««o e , quanto a Ihora , netti ^« 4 /e occorre / o/i 
/è/d . 1/ fecondo è , quando colui , che bora m'ha inm 
. , . giuriato era mio amico , er m'haueua fatto beneficio ; 

perche l'huomo nel farla pace , fecondo le leggi deU 
tequila , ricordar fi dee piu de benefici j riceuuti , c/?e 
ingwr/e , cr que/h con quelle compenfare, tr aile 

cofe 
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cofe dubbie dare il fenfo migliore : il contrario dico 
quando pur bora è cominciata la nemicitia , ne quejla è 
la prima ingiuria . L'ultimo modo è , quando alterna 
po dell' off e fa fono alcune circojìanze , le quali poi fi 
leuano : come fe uno e /fendo Capitano , per l'ufficio 
fuo percuote con un bajlone un fuo foldato ; il foldato , 
quando pofcia non e fotto di lui , non fi può lamentar 
del Capitano , che l’habbia ingiuriato , ne per ciò chiaa 
mar lo a Duello , o far fimile altra co fa , quando anco » 
ra niuna altra ragione gliele uietaffe : perche quando 
egli fi fece fuo foldato , fecefi con queflc conditioni , 
le quali ancor non eff refife s'intendono d'effergli fog* 
getto nelle cofe ragioneuoli >z? di potere errando ef= 

(er da lui caftigato : er di quello , a che egli ha obliga* 
to fe fteffo t niuno fi può dolere quando gli auuiene . 

Vengo hora a gli umuer fiali di ogni cafo , ne i quali 
confideremmo fei cofe ila profefiione , tetà, la co» 
gione y il luogo , il modo , e'I tempo , er cominciando 
dalla profefiione . Due fono le cofe , delle quali l'huo= 
mo honorato deue far profefiione , l'uno d'innocen = far pretesti* 
tia , er di bontà , t altra , perche l'huomo da bene non “ dl due *° 
è otiofo y di qualche efercitio laudeuole , come dì or « 
me y di lettere , di religione , er di cotali altri . I» 

•quefle due cofe , quando Ihuomo da bene c tocco per 
buon modo , egli ne rimane con carico , fe non fi dia 
fende : nell' altre nò , perche non fi può far bene fe non 
uno e/fercitio folo , che fe uno chiama/fe ignorante di 
filofofia un foldato , non gli farebbe ingiuria alcuna . 
perche in ciò non concernerebbe nella profefiione di 
bontà } che a lui c communi con tutti gli altri huomi* 



T* LIBRO 

ni , ne quelli dettame , che è pirticolire di lui , er 
de fuoi pari : ma quindo il chiamafie uile huomo , o 
imperito della guerra implicatamente , ó ejfilicitamettm 
te , aUhora farebbe tenuto a rifentirfene col fuo effer= 
citio , per ejfer l'ojfefa dirittamente f opra di quello ; 
er ancora quando il chiamale federato ; faluo fe non 
fi poteffe di queflo rifentirfi per uia ciuile , la quale è 
applicata alla prima profifiione di innocenza , er di 
bontà ♦ er quefio dico , quando egli foffe prouocato 
da huomo della mede (ima profifiione , come da uno aU 
tro faldato, o almeno non alieno dalla profe filone * 
perche quando un prete ,o fiate, gli facejfe tal in* 
giuria , fe n haurebbe da ridere , er lafciarlo onda* 
re , quanto alla uia dettame . Altrettanto dico d'un 
prete ,o et uno ftudiofo , o fintile altro , che riceuefft 
ingiuria da un faldato : doue quando egli la riceueffe 
da un'altro fadio fo , o prete , douerebbe a tutto fuo 
potere, o per maciulle, o per mezo del fuo effer* 
citio fcaricarfene ; lafciando lame , a chi ne fa pro= 
fifone . Et però quando fi tratta di pace tra huo* 
mini di dijfari conditone , come tra prete , er folda* 
to o fimile , il prete come religiofo , er che per lofi» 
fifa riceuuta , o fatta , non ha ,o non da carico alcuno 
militare , non la deue caualerefcamente affottigliare , 
V guardar per minuto , perche thonor fuo non confi* 
fa netta proportene uerfo un foldato:Cofì il foldato 
per la medefima ragione non deue ejjere fcrupolofo , 
non potendo effere mai rifiutato in Duello, ne in altra im 
prefa honorata ptrfommejfo o arrenderle, che (ìa fiato 
utrfo un Prete,o altfhuomo lontano dotta fua profilo* 

ne 
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ne particolàre . E t quando parimente cade difcordia 
tra dui egualmente lontani daU'efJercitio dell'arme , non di cauaiie. 
hanno a guardare i puntigli caualerefchi in far la pace , pjjj* 

che da quelli non poffono forare accrefcimento , 0 ccw= offeruar mt. 
feruatìone d'honore,ne temerne diminutione, confu d^onoré 8 .* 
fondo in altre cofe il loro honore , er douendo efii ri » 
portar maggior laude quanto piu femplicemente fanno 
la pace , cfo per ogni modo ne efii debbono sfidare , ne 
cjj/ére sfidati a Duello ; ilquale e la uia de gliarmigem 
ri, ere fatto folo per le loro differenze importanti , 
quando ualer non fi pofjono della uia dulie 9 che e 
commune alla prima er generai profefiione di tutti 9 
perche il Duello come è già detto , è affai piu debile 9 
C r men certa pruoua , che'l ciuil giudicio . Onde a me 
pare , che quelli , che dall’arme fon lontani , ponendo 
filentio alle cofe tra loro occorfe , er aprendo la loro 
intentane , er moflrando il colpeuole increfcimento di 
ciò , con un fincero abbracciamento poffono finire 
quanto gran riffa tra lor fu Hata . Perche quella opu 
nione di molti, che cotali huomini , er fimilmente le ter per me. 
donne debbano combattere per campione , è tanto f alfa 
( per effer manifeflamente contrala natura deU'honor- 
generale , che confifle nella uirtii propria , er de gli 
honori particolari , iquali oltra che partecipano della 
tnedefima foflanza del generale , non fon poi tutti fon* 
dati fuU'arme , ma uolti a diuerfe profefiioni , ) che 
non è meflieri di piu parole per riprouarla . Vengo 
bora all’età , laqual doppiamente s'ha da confiderai , 
er quando e fatta t ingiuria , er quando fi tratta del» 
la pace , che fe fra due fanciulli di dieci anni foffero 



zo o carr a 
oc. 
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eecorjt pugni , o tale altra offefa , er poco dpprefjo r 
uoleffero far la pace , o per dir meglio contrafarla * 
perche la uera pace , laquale]in principio definimmo , . 
per le ragioni che bora diremo non è tra lor necefia» 
ingiuria fa*" ria , er farebbe a punto coja da fanciullo l'affotti» 
liaTSondr, gliarla : non potendo efii per l'età hauer per fuo fine . 
ut f fler rino Sonore , ne cono feendo ancora l'importanza dell' in» 
tieniti . * giurie , ne effendo entrati in alcuna profe filone . Et 
quando non haueffer mai fatto cotal pace , CT coft con » 
dotti foffero all'età di xxv. odi xxx. atmi,&r 
Voffefo determinar uoleffe la difeordia , aU'offenditor 
ballerebbe di dire , ch'effo non intende di mantener le 
fue fanciullezze , perche crede che niuno fia obligato 
ne atto a mantener ragioneuolmente le fue, pereffer ■ 
quella eia fenza maturo difeorfo , er precipitofa ne 
gli errori , er però conofcendo d'hauere atthora ope* 
rato da fanciullo , hor ch'egli ha fenno , danna quel Juo 
fatto come fenza ragione , er piacendo aU'aduerfario , 
gli uuole effer amico , L'età adunque quanto e piu te * . 
nera ageuola piu la pace , er per lo contrario è , quan* 
C A to piu è matura. Può auuenir.e un'altro cafo , che un 
Soldato in età uirile faccia ingiuria ad un'altro , er 
dopo molti anni effendo già effo di fettanta , o d'ot* 
tanta anni, aiate il figliuolo deìl'offefo pur foldato % 
CT piglia la querela del padre , er chiama l'offenditor -, 
a Ducilo : l'offenditore allhora può ragioneuolmente. 
ricufare perù gran diffarità dell’età , er per confc* . 
guente delle forze , che e ffecie di foperchieria , C r 
uencndoft alla pace, il uecchio > fehebbeil torto , il 
dee confidare ( che quefla è regola generale di cauaU 
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l erti di non mantener mai la bugia , ne difender la in • 

■ giufiitia )feha ragione , er la dice , il giouane , fenza 
cercare altra fodisfattione il dee accettare per amico» 

Quando poi un Vecchio è offefo da un giouane , il 
medefimo ne dico , che fi dice Prete ingiuriato dal SoU 
dato . Hor le cagioni delle offefe poffono effer molte , 9 a £ ion,<, *k 
ma pur quafi tutte fi rijlringono fiotto quefie genera* «fono? 0 ** 
li , la ragione , l'auttorità d'altrui , lo ficherzo , la co- 
lera , il buon fine , la malignità . la ragione è quando 
io per faluezz* della uita , o deU'honor mio facefii di» 
finacer ad alcuno , per certa utilità di lui ; l'auttori* 
tà , è quando un mio Capitano mi mandafie in guerra 
a fxre danno ad un mio amico : la colera , er lo ficher» 
zo fono per fie defii chiari : il buon fine è quando io 
per uietar qualche fcandalo , o per partorire buono 
effetto , ancor che l'affetto me ne ingannaffe , faccio , 
edicocofa che rifultain dififiiacere altrui ila mali* 
gmtae , quando fenza ragione per odioo per inui- 8 n '*»»d >( 

dia , er fiapendo ciò che faccio , offendo alcuno . Hor ZT no ^ 
di quefie l'ultima è la piu graue , la colera è la piu or* bàttere* 001 " 
binaria 3 cr in tutte l' altre fuor che nella malignità > *' * 

e molto piu agcuole lo ftringer la pace , perche l'ofm 
fenditore piu di leggiero fi condurrà a confejfare d'ha • 
uer fatto quell offe fa , per quale altra fi uoglia di 
quelle cagioni , come per colera , o per ifcherzo , o 
P er peccati leggieri , er naturali , doue lama * Maligniti è 
ligniti è uit io tanto borrendo , che dirittamente è op. Sdire»» 
pofio alla uirth H eroica » onde chi diceffe che con ta* mcn,e • 
li , ancor che lor fi perdoni , non fi debba tenere ami * 
citia ne dimcjlicbczza quantunque mojlrino penti % 
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mento, non direbbe forfè male, perche malamente 
di lor fi può fidare . Tutta uia chi è incor fo in tale eca 
ceffo , dee piu tojlo emendacene per non fermar fi nel* 
la bejlialiù, che col difenderla, maggiormente ag* 
grauarla . Il luogo ancora importa affai , perche fe 
' turni dirai, o farai cofa diffiaceuole fra compagni o 

familiari, non thaurò tanto per male, quanto fe 
fatta mi foffe tra nemici o ftranieri ; il modo del in* 
giuriar confifte in quefle cofe , fe fi fa con foperchia* 
ria o con tradimento , o del pari , del tempo habbia* 
mo parlato poco innanzi . Quefle fono le circonflan • 
Ze , che rendono graui , er lieui loffefe , e r piu , 
armeno facili le paci , lequali però tutte concluder fi 
poffono con parole , quando l’huomo fi proponga per 
fuo fcopo il rifletto della uerità , er delia giujlitia » 
CT le leggi dell'equità er dell'humanità , e'I ben publi * 
co delle Città , che è de principali rifguardi , che hauer 
deuel'huomo d'honore, fi come a quella è principale 
uàro'TpSrilc mnte obligato . Hor alla tua Città non. gioua hauer e 
de rhoiior i fuoi cittadini tra loro dif cordi , ne ancora intricati 
* con huomim stranieri per riffe particolari ; fe l'honor 
priuato , che e parte del publico a ciò non sforza , che 
fenz' altro a lei non ne fegue fe non diminutione o oc » 
cupatione delle forze fue,cr per queflo come ho gid 
detto , il Duello non è lecito , quando honeflamente fi 
t p - può far la pace doue primieramente quanto alla prò* 

fefiione fe ut alcun cafo l'offefo foffe religiofo ne fi 
• trouaffero ( come però fi può trouare da quanto, ho 
detto ) fodisfattioni co fi proportionate all' ingiuria , non 
la douerebbe con tutto ciò a]fottigliare non effindo Ut 

fua 
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fua profefiione di Soldato , ne di dare fu quejli punti* 
gli 9 mi d'attendere piu tojlo ad altro : che quantunque 
egli fuffe nobilitano , la nobiltà però non l'obliga ai 
ufeir fuor della fui profefiione , er faltare in quella, 
dell'arme , che fe ciò fujfe , a' nobili non farebbe lecito 
di fare altro effercitio . Vojfenditore dall'altra parte , 
quando l'ojfefo dalui ricercale qualche fodisfattione 
piu di quello , che a lui parejje , dee parimente non la 
Volere affottigliare ,per effer egli di diuerfa profeto* ' 
ne , la quale jfroportione fa che tra loro non fono 
necejfarie cotali uguaglianze a minuto , ejfendo diuerfo 
thonor particolare dell'uno da quello dell’altro , che 
quanto atthonor comune , che ha per fua uia il proce*» 
4 er ciuile , non fi trouerà , credo , mai che cotali pun « 
tigli caualerefchi fi ricerchino . Quanto all'età , egli mi 
pare , che auenendo alcun cafo nella prima giovanezza 
tanto piu fi uenga ad ageuolar la pace per le ragioni 
di fopra dette . La cagione poi del primo moto può ef* 
fere o fcherzo come fiejfo fi cofluma tra giouani comm 
pugni , o auttorità d' alcuno , che lo faccia fare , o fi* 
mile altra cofa , o buon fine per leuar lo fcandalo di 
alcuni atti , ne iquai tutti può effere benifiimo , che non 
fia malignità alcuna . Parimente fe mtl'offefc d'alcuno 
ui fujfe corfa una baftonata , o tale altra cofa , fi dea. 
vedere fe ui è altro che colera 4 er in fomma quanto al 
luogo , uedere , ouecr in coietto di quai perfine fiano • 
dati i primi moti , 0 fe fia compagni , 0 fe in luogo 
figreto, onde fi può comprendere non ejferui maligni • 
là , 0 in publico per cagion di colera 0 d'altro . D cefi 
anco principalmente uedere fe furono amici coloro , 

V 
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fra quali è la querela , .'alche poi debbono hauer maga \ 
gior rifguardo , che àllà riffa occorfa , &r ; dar miglior 
fenfo che poffano alle cefi paffate fra loro: concio fìxca 
fa che quanto piu mantengono l'bonorj'uno all'altro r 
altra che per quello che se detto di fopra y la pace rie =* 
fie piu honorata per amcndue , moflrano ancora buon * 
giudicio in hauer fi da principio pigliato per amico una? 
buomo honorato / .. ' , Jir-.r, \ 

ì* nf^Tar Hord fare ogni pacedebbefi feruar quell'ordine , 
paec , dcue che è dato nella riffa , che da chi procedettero i principi 
daTw nac<* pii della difcordid , dal medeftmo proceda il principio \ 
que u difijor delix concordia , er chi piu o meno cortefemente fi por> 
tò , dia meno o piu fodisfattione all'auuer furio : on * 
den'habbia a rifiutare una pace honefta per amendue * 
dttefe le cofe fopr adette , adequali fe alcuna confuetu u 
dine , o opinione è in contrario ,1’buomo, il quale è ani W 
mal ragioneuole , perche ha la ragione , con cui fi dee * 
goucrnare , non dee turarle , fi prima non finte argo=> 
nienti a fauorfuo piu efficaci de * naftri , er dì quelli de 
gli huomini piu dì noi intendenti , che nel noflro parere 
* • concorrano , non perche le opinioni finza buone ràgia 
ni, fono apunto opinioni , er neri capricci , er /j con*. 
fuetudini , che non fono foniate fui doterei fimo neri , 
abufi , er pejli pcrnkiofi fiime al mondo , che fi pure 
ad alcuni parrà per dubbio di non effir chiamati riform 
matori del mondofilqual rifguardo non deueranno ha » 

* uere i Principi) o per uincer piu agcuolmxnte gli abufi 

peggiori, fi iìimerà di non parlar co fi atta prima di tut . 
ti inficine , m.tÀi lafciare i piu tolerabili , con animo dì 
litigare ancor quefii, ottenuti quegli ,ciò fi potrà fare,* 
i qual 
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qual bora egli prouaraprima di pervadere il ragione», 
uole , a chi di lui pit, configlio, o per giudicio farà ri», 
corfo . perche gli huomini , chi piu, e r chi meno ne fo • 
«o apici i er dflfront /e fard djlretto , per non poter 
piu , d chiuder gli occhi in qualche cofa ( ilche però. ù>; 
fcmpre niego ejjer lecito a Chrifhano ) faperà di non 
qpcrar in cip cofa buona fchic(tmente,ma mcn cattiuck 
perla maluagiù de gli huomini , fi come all’oratore 
ancora per la mluagità de gli Auditori , fi permetto* 
no molti artificij , parte xattiui , er parte, fu per flui : 
er ipprejjb coi\ofcexa,che tanto miglior laude s'acqui a 
fia,quanto piu s'oppreffa alt idea deU'huom ragioneuo » 
le . per la qual cofa storte, la fojlanzd della quale è U 
uera ragione , affina tutte le cofe , di cui tratta , in fino 
aU'ultinjo cimento ,• er le propone perejjemplkri, a cui 
piu tojlo Mudiamo d' affini igliar ci, che efyrimerli affai* 
to, ilche è forfè malamente poffibile . er -giudicherà > 
che quanto piu a bufi egli leua del mondo, er quelli che 
leuar noi, può, il meglio che fa cerca di regolare, er di 
moderare, tanto piu gioua aKbumana generatione.Effi 
fo all'incontro deue bora concederei noi, che habbiamo 
propoflo di trattar di quefte.cofe fecondo l'arte, la qual 
fempre rifguarda t ultima perfettione j che feguitiamo 
la fua ragione, per parerci ancora la piu perfetta, (da» 
poi che pur non fi può affatto leuare il Duello, )crU 
piu ragioneuole, er piu conueneuole all' b uomo ila qual 
fi come per la noflra debolezza non poffiamo a pieno 
feguire , cofi chi piu per quella camma , piu honorato 
Nimicano : er qual bora da lei fi diparte, marauigliofa 
cofa c , come non fi pojfa parlar , ne operar con fon*. 

F 
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Amento , er hi quanti errori fi trafcorra ; cr quanti 
difordini pano préfti d nafcere da quantunque lieue 
abufo , o ditta cofa permtffa contra lei . I mperoche già 
fi fa , efce «ho inconueniente nel principio , na[cono< 
mille nel fine. A coloro poi che di tai cofe hiftoricam 
mente fcriuer uogliono y il che quanto c piu facile, tanm 
to meno c fecondo l’arte, noi lafcimo, che facciano utr 
fafcio de gli ufi, cr de gli abufi , del buono , e r 
del reo ,* c r breuemente di ciò , che nelle 
memorie antiche,cr nello ftite mo* 
derno ritrouano . Ma di 
quefle cofe a lungo , 
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ragionafi nella 
, h> vv~ ;b t opera 
: detthonore , con tutto ciò quello ancora , 

che noi crediamo di dire fecon- 
do la ragione, rimettiamo '• V4 
/cropre 4 / giudiao de " * 

iV . gii 

faui, 

ov. ;ì.j ’ W.\ oc» : • cr intendenti ; 
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NEL CLVAÌE Si TRATTA SE L'HONORE 
non elTendo in man noftra può etfcr noftro fine* 

1 A chi fta a fcriuerne, & darne regole. Qua- 
- ' li fiano alcuni gradi d honorc. 



ULl'l LLV ST. Ér. MOLTO 

ECCELL. S. CLAVDIO MALOPERA, 
Senator dell’ attenga del S. Duca di Sauota , 

C? fuo AmbaJ'ciadore in Vinetia. 



DVBBI , CHE RAGIOa 

ncuolmentc confeguitano die* 
trs> il ragionamento in materia 
deU'honore , fon molti : c r di 
quefli la maggior parte è poco 
meno , che rifoluta da' moderni 
Auttori. Solo remerebbe di ueu 
l’honore non effendo in man nojbra , può effer 
nofiro fine. Ma perche V. S. de fiderà , ch'io tocchi an= 
cor breuemente , a quale feienza appartenga cotal ma* 
teria , e r quali in generale fiano , i gradi deU'honore , 
di tutti quefli tre capi , ragionerò fuccintamente ; la* 

F iij 



Se Hionor 
può effer no 
ftro line, non 
rifondo in 
man nefira . 
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fiiando , ctiejfii nel re fio co' i giudi ciò fuo prudenti fii= 
mo , vedutele principiti ragioni , deduca quante’' altre 
jp pòjjono dedurre, pr imier adente >y par e còfa impófi(= 
bile , c/?<r noi ci proponiamo per fine quelli cofa , la 
qual fi puf eonfeguìamo ir da altri , non da noi ftefii fi 
confegue 9 queUa dico,che da noi dcquifidta ci può effere, 
o impedita , o ofiurata , C r tolta. Aita (jueftd opinione 
$ tuttofiti fi Ariflotelejlquale mofiranio idiuerfi pa* 
reri di coloro , che affegnauano per fine humano , chi 
la uirt'u , chi le ricchezze , chi l'honore , er chi altra 
cofa , mcfira^che per ejfere un bene efiemo l'honore , 
erpo/fo nell'altrui mani , non può ejfer giamainoftro 
fine . Aggiungono appreffò , ch&del Caualiere ( ilche 
ancor, noi appratiamo .) è neramente il fine , l'bonefto 
c'ì ben publico , acrmente non farebbe buon fine s fe 
• per rifletto di quello non fi operaffe . Alt incontro nam 
feono cofi fatti argomenti , che quanto al primo , c pur 
fine del Medico il janare : dell'Oratore il pervadere , 
<T pure;neta faniù\ ne la perfuafione fimpre figuim 
ta a co fioro , anzi perche elle non fono in man noftra. 9 
C r pofie in gran parte nell'altrui di/fio fit ione , deureb * 
bono per la ragion di fi òpra non poter effer fine di 
quefii artefici , come tuttauia fono. All'altro argo* 
mento dicefi , che fi'aita l'auttorita di Arifiotele , per» 
•che thonore non fia fine , aitd parimente per altro mo 
i*oirt'j,bfn do a mofirar, che l'honefia non fii fine y conc io fia cojdt 
?huomo*Mi c ^ e k utrtu non rende felice intieramente thuomo, po» 
ce, non lo fa tendo ejfere alcuno , a cui benché uirtuofo , attengano 
tMìte fctigure,chelo rendano infelicifiimo. H ora mo* 
firare come tai ragioni fi deono Stendere , è ne ce ff ario 
:>■ - dichiarare 
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'dichiarare diftintomente la differenza ditti fini , pch 
ciocbe prima è da ftpere , che pojfono , anzi uniuer s 
falmente due fono i fini dì ciafcuno , l'un uicino , l'altro 
rimoto , er ultimo.» & ogn’uuo per mezfi de i fini ui - 
tini tende all’ultimo , quanto per lui fi può . Oltre ciò, 
t gran differenza fra l'honore , er l’honefto, concio fia 
co fa , che quefto è come corpo , ^weg/t come ombra, an a 
zi meno » che ombra » potendo efjer difgiunto da noi in 
certa maniera , er. confeguentemente , l’honeflo è in gui 
fa di foflanza , thonore d’accidente ; ma co fi uicino al» 
thonefto ,anzi dependente , & lui , che non cofi tofto 
dico honeflo , come dico bene degno d'honore , er hono* 
reuole per fé , ancor che altri non lo dica. E t quefto e, 
che i Caualieri prefero l’honore , per l'honefto , tal che 
appreffo efiinon fi fa Slima deU'honore,in quanto ho* 
nor folo..Che fé ciò foffe , qualunque loro non fa • 
ce) (fe henore , gli leuarebbe il fuo fine , er uerrebbo » 
«04/4 ^ro« 4 , per hauerlo , ma fi fa conto dell'hono » 
re, ut - 3 . mto egli gli dimoftra hauer bene operato ,• il 
che non facendo fi da chi er doue , er quando fi deue± 
pojfono cjftre Slimati trifti , er da ciò può nafeere ga* 
ra , er publico Slurbamento . Kefta poi , che thonefto 
puoeffere fine? benché Ariftotele dica, che la uirtu 
non fia fine : imperoche iui non parla de’ fini uicini , 
er propinqui , ma dell’ultimo , er fommo bene , a cui 
le uirtu come mezo in fuo rifletto, fono tutti dirizzi* 
ti , er fono la Strada di giungere al termine . e? può 
bene Slare , che il fin profilino , 0 1 oggetto primo, che 
fia del legislatore , 0 del giudice ,fia il giufto , er l’uU 
timo la felicità ciuile , ne però difeonuiene, & perche 
- v . F «j 



DifTerrotia 
tra l’honore, 

c rhootfto. 
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t/i confeguifca un fuo fine prò fiimo , fubito fi rìefct 
felice , perche % in quefla maniera quafi tutti in alcun 
tempo diuerrebbono filici . Non ha parimente molta 
forza, queltargomento , il qual tnofira , che per non 
’ 1 ' poter noi al ficuro co inofiri mezi arriuare al nofhro 
loiiiald: "! fine , però quegli non fia uer amente fine percioche fe 
Pificjja felicità ultimo fine a tutti è tale , che non filo 
è neceffario , che uirtuofamente ,jcr come fanno i uir* 
tuofi operiamo , ma che pomo ornati de i beni efiemi , 
cioè di quei del corpo , er di quegli altri , che non fi» 
no affatto in man nofira , fi coinè fino gli amici , le 
ricchezze , la progenie , e'I rejlo,deurò io, perche non 
panerò mai confeguito quefìo fine , negar , che non 
y fuffe mio , hauendo a lui dirizzato ogni opra mia $ Et 
fe il fine , come nel nofiro libro dicemmo , è la prima 
/ co fa propofta ne la mente nofira , l’ultima , che riefcd 
dopo il fatto , quando io tni proporrò alcun fine , ben 
che non ui giunga giamai , farà pure flato mio fine : al» 
trimente farebbe fiata incerta, era cafo c jii opera* 
tion mìa , e 7 coloro , i quali dicono , che tifine del me» 
dico è il cercare di introdurre la fanità,non lintro =* 
durla , fi ingannano per auentura , percioche piu tofio 
è fine quefio dell’arte , che de l’artefice , o del medico : 
C t diftinguefe fi dee il fine doli ufficio . effendo,che io 
ufando ogni rimedio trattato nella medicina , per fonar 
uno , il qual poi non guarifea , farò l'ufficio del medico 
, ottimamente, ma non confeguirò il fine. Parimente di» 
co della perfuafione , perche , chi dimandi ad alcuno o 
R et or e , o Oratore , a che fine efii fludiano intorno <t 
i luoghi , cr arte del dire , fe ben diceffe di farlo per 
x - pipare , 
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fkpere, nondimeno per effcreil fin dell'arte l operi* 
itone > farebbe afiretto a dire, che imparale per firm 
uirfene a pervadere , cr quindi nafee l'errore di colo » 
ro , i quali non intendono le parole d' Arifiotele , non 
meno negli altri luoghi , che nel primo , detta Retori « 

4 * , conciofìa cofa , cfce egli non mai diffe , che il fapere 
ufar gli infir amenti del dire , foffe il fine dell'oratore, 
ma fi ben l'ufficio , cr fa materia, attorno la quale uerc ftrum2ti dei 
fiutano . Ef per tanto deurà alcuno ejfir chiamato Ora* ***.£*£ 
(ore , cr medico , benché non configura il fine . E torc . ^ 

folamente un dubbio , cfce no» chiamerò io huom uir * ^ 

tuofioyil qual non babbia le uirtu,CT non operi qual'hor - - • 
uoglia ; ne felice chi non habbia acquiflato la felicita, 
tal che deurebbe ualere la medefima ragione nel medi* 
co , e r nell’oratore, ma ciò fi toglie in quello modo , 
cfce di alcune arti ,c reo fi, è per la lor natura , incero hann0 i{ 
f o il fine , tal che non fimpre fi può confeguire , er ùkc«q . 
qutfk fono , come , oltre le dette, Parte del Capitano, il 
fine quantunque e la uittoria , fe però perde,hauen • 
fio ^tto ogni fuo debito , e pur Capitano, cr cofi me* 
dica , cr orrore l'un, cr l'altro, quantunque non fimi, 
ne perfuada , cr forfè fi ha a dire, che in tutte le cofi > 
nette quali concorra una dette parti per aiuto delTacqui 
fio del fine , in quelle anch'egli fu incerto, CT dubbio „ 
netta medicina concorre il medico , cr t infermo ; nel * 

Parte del dire Poratore,cr Pauditore ; nell'arte del «w. . 
po il Capitano amico , t'I nimico ; ma può effire che 
l'infirmo non fu atto a guarire, che Pauditore non 
fu capace dette perfuafioni , o non uoglia ; che il nimi* 
co per maggior , forza , o aita » o ingegno ancora non 
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potJh effer «Mto.er tuttaukfi fai fuo debito, ùc 

che'rZ? prm L d f fu ° ” ome • Nefle perno. 
e fon bau, che hanno mai bifogno d'altrui forfè 

prtaflrettiai hauere b, fogno d'altrui , cr bafti, cheti 
confegitut l habito , cr fe non m’occorream altri alt 
maio m me fleffo mi ferua delle uirt'u , effendo tempe. 
rato , cr continente, ne defideri tolteti Pare adunque 

Trattar del# // fl * x ' x • < 

l’hopore , « Vengo bora alla feconda parte di quello diCcorfn 

ueim , ?“"* f cimZi appartenga Ù 

to fatiti tT' V ‘ D l “ £ “ 0 - Uihe MUui * ì ■* 
o f f l, m fi r *re,peraocbe fapendo noi, che a colui 

& a trattar di tutti inizi a cui ila il trattar del Z 

" £j “T ’ d ] M ‘° £ io trMeri tettbonore , 

■ tratterò parimente del Duello, che conduce a tal finel 

Malti ?r U ’ì v i f , ^° écuno ■ deWhonett nimltltr,- 
Matta faluo Utilofofo morde, il quale trattando 

ZÌ U ’T‘ a l mfi a m ' ** C ° fc C0n htauia loro* 1 

tieniti kg ‘ fi ! trM " M V^intan 

to erra , in quanto fa , che un park del fine , un'altro 

park di fuoimezi , il che i impofibile, anzi come ut. 
leJlìà f, S£j in l M fi* profefiione ,fe il 

Ik la Jrfè uT * ‘'f"' * 1“^* mUtrk > fi 

minila dclmorale > ne Parche concorrano e fa* 

roti:t P T\° te fi‘ moni >o chef, chiaminoti 
reo, a- Pattorei DueOanti, ilcbe s'appartiene a ledili 

ciò importa punto, perche la fomiglknza d'alcun jar. 

ttcclaresnon rende fimile dimtL tuniuerfa %£ 

perche. 
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'pèrche uì pano qucfie pdrticolariti , none propYU $ " 
materia di loro, anzi fono meri minifiri , impacciane ' v< 
do fi in quefti atti giuriiiciali , er fervendone regola* 
tamente , diuengono morali , er poi c chiaro quel deU 
4o ; che ogni attione prende nome dal fine , non da gli 
accidenti rimoti , cr eflrlnfechi . Che fe mi fi dicejfe , 

‘‘thè pur i legifti hanno per fine il giufio , er che 
tffendo del Duello il fine il giufio , a loro da a trai*, 
tarne, caderebbon in doppio errore , percioche altro è 
il dire , io tratto di quefia materia come a me pertinen» 
te. , altro il dire > io ho per fine deltattion mia co tal fi» 
ne . ilche quando non fu ffe uero , potrebbefi dir pari * 
mente , che al Caualiere coHUcmffe il dar regole dettilo* 
fiore . la quale co fa e /fiere»' non può : percioche bifogna uirn dar ré* 
hauere i principi} di quella feienza , nella qual fiirat-. B^ eirho ' 
ta di tal fine : di cui altri non tratta , eccetto il Tilofofo 
morale . Cofi ancor quefii tratta del giufio ; non il lek 
anzi il legifia prende, o prender dee la definitici* 
s n do , dal morale , come principio : er di qui 
che la feienz* delle leggi è parte del ciuile mo* 
ràle , & i dottori , i quali non filano o giudici , o coti» 
fideraton delle caufe,mache blamente s' intricano he 
gli atti del foro , fon femplici miniftri : quantunque i 
'legislatori fiano poi d'altra maniera . Apprejfo, dicen* 
doft , che per quegli atti il Duello fu materia di lcgi= 
fili , con la medefima ragione dir fi potrebbe , chefuffe 
parimente materia di notai) , e r di public i fcriuani , i 
quali nel foro perlopiù fono injlrumenti a quefiief* 
faminì. Ne perche i Giudici giudichino delle contro* 
ùerfie , propriamente hanno a trattar delle cofe perù • 
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: ntnti atthonore : percioche oltre che ogni buoni prum 
dente può giudicar della bontà , er della mutiti a dette 
cofe , effóndo a punto il bene il fuo fine , come dettai* 
tre faenze il uero , giudicandone efii, bifogna che àò 
facciano hauendo per oggetto il fine , che è thonore » 
di cui il proprio luogo è del morale , non di loro, fi co* 
me ho detto . H ora V. S. t'auede pure , che uolendo efii 
• difgiungere la materia delle leggi , nelle quali ette è ecm 

celiente oltre modo , dalla maral Filofofia , ad un tempo 
per fe ttefii da quefla fi sbandirono: dotta quale e ne * 
ce/fario, che tolgano ogni principio ,er che prefup* 
pongano le uirt'u, ne che dimoftritio efii ciò che elle fi 
v*i. -> »/s v fieno . Di quefto affai a pieno fcriffe mio fratello nel 
!» v t , , Dialogo detthonore ,* onde a>me, per bora deurà baffo, * 

' rel'hauer toccato quefto poco fommariamente • 

I gradi detthonore , furono ancora toccati da lui : 
XT però io non dirò con quale ordine debbano collocar* 
fi le fetenze : er quali prepor fi atte altre : ne fi 
debbano antepor fi atte lettere , che tutto qui et 
dalmedefimo diffufamente trattato . Solo to jt 
generale alcun grado ciuile di quei,che moflra zar 
V. S. rapportandomi ancor alla confuetudint , li. qual 
però fia ragioneuolmente data introdutta . I gradi ci* 
quandolronò uUi . dunque fono fra i magistrati , i quali effóndo in 
piu e meno, guifa di membri fogni gouerno hanno diuerfi carichi > 
«8°*. qutffi quanto maggiormente s'appreffano al fine 

della Republica , tanto piu fi accollano al uero hauere : 
CT fono come in piu alto grado collocati , cr è forfè 
dubbio , fila guerra, o la pace renda piu degno il mini « 
firo loro : perciocbe chiaro c , ch'il fine della guerra i 

la pace , 
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. pace , CT ch'il fine è piu nobile del fuo mezo . par • 
lo della guerra giu/la: perche battendo io per fine di. 
confeguire il mio , o di difcacciar loffefe : quando dopa 
po l’houerlo fatto con honor mio, cercafii altro poten* 
do ilare in pace , farei per auentura piu lofio di cera 
ueUo inquieto , che giufio . E x ben uero , che i Capita * ° 

ni , effendo inflrumenti di cofi nobil fine, paiono degni - >41 1 
di grande bonore : ma fe anco il magiftrato col confi* ^ 
glio , cr altre opere bauerà mantenuto la Republica in 
pace, oltre l'hauer tenuto in piede U fuo fine , haur'd, 
ancor egli grandifiimo honor meritato . conciofia cofa, 
che cofi per la fua parte concorre tattione , cr la con* 
templatione in pace , come di colui nella guerra . Et chi * 

fuffe di parere , che fuffe maggior uirtu il ccnferuar 
lacquifiato , 0 il tenere il lafciato , che V acqui fiar di 
n;'ouo,fi*'za dubbio ( quando nella conferuation del ■ 
fuifio on fuffe (lato me fi ieri della guerra) potreb 
' Ve maggiore fimilmente fuffe colui , il qual 
1 rato in pace , effendo che a maggior uirtu i 
nor confeguita . Ho detto chi fi appreffa " : r • ^ 
p.. vegli merita piu grande bonore: cioè chi ■ .« .’ ut . 

ha man*. ^ di maggior importanza > cr di ciò è ca* 
gione , itbifognare bauer maggior uirtu , cr ualore . Cf 
quejlo è , che i Configlieri de' Principi , cr in guerra, 
cr in pace , fono per lo piu i primi ,ei piu honorati : cSgiietf 
come coloro , i quali di tutte le cofe publiche deliberano : de’ Principi, 
cr in fomma hanno il temone e'igouerno delle RepuWr, 

" che in /or mano , in che è fondato il bene uniuerfde v 
onde fon degni anco dthonore uniuerftle. Ne fo fe fem 
plice grado 1 fia piu honor aio di quejlo in pace, cr V.S.> 
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quando fu netta fua gioventù dal S. Ducaci Stuoia 
padre ddprcfente , creato Conigliere di fato , hebbe 
il maggior ff;ado > che fi potefie hauere preffo ad un 
Principe . Mantfejla cofa è poi , che confiderandofi di 
grado in grado fi uedrà , che cotal ufo è per tutto ; cioè* 
capitan di J74 maggiori negocij , /za piu honorato . il Cd*, 

Ghindi Sa° pitano di guerra > z/ quale entra nel configli o di fato ,> 
oorejB«riu° ^ guerra » * f°P r<i <l ^ r0 honoratifimo : con tut. 
to ciò fogliono preceder per lo piti quei dello fato,che 
quei detta guerra folamentc , er con ragione. I Giudi* 
cjpublicixGr in fontina ogni magijirato , il qual trai*, 
ta le leggi xperciochc è caufa di ben publico , merita- 
honor grande , er publico , er di qutjh, diuerfo ordU 
ne, c in diuerfi luoghi , per c fiere uarij i carichi in eia * 
feuno di loro < Cfcz oltre il cotìfiglio , er i/ dare il pre*> 
mio , er la pena i lequaidue cofeper giudici* di Plato 
ne tengono in piedi il mondo ; ha ancora gli cti, fe 
ti , è piu hònordto , percioche ha campo di m' ^ * 
gzor KiWw Co fi dico à'ogni altro confegr 
Ami) agiato Ma non mi pdr gja di tralafciare , che per 
dò' quanto dcU'Ambafciatore , è quaft il piu ; 
fia honorato 9 p^h^o fa / magiftrati ciudi, pere *uett* 

do principalmente l Ambafciatore i negocij al guerra 9 - 
Cr di pace > e i fegreti del fuo Principe ,rapprefenta 
Y» poi ancor* il mede fimo Principe , il quale fe farà an* 

.1 , J-J fico , er nobile, cr di gran Signoria , aggiungerà ri» 
putationeal fuo hmbafeiatore ,CT ad ogni altro fua 
tfnnijìro . Sopra tutto quei detta Chiefa precedono, co*, 

- me minifin delle cofe diurne ; onde honor diurno ,ufan» v 

do bene l'ufficio loro , meritano . Seguono poi quei de 

gli 
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fcliìmpcratori , de iRc, cr di molti altri , come i>«* 
chi , cr itó* Sfg/ajrt . mi rio» iw/ce però dal maggior e 
imperio fo Imeni e l'honore,o la riputatane ne al Prttt 
ripe» ne al fuo miniflro , percioche ni dee primieratnen 
te concorrere la nobiltà > la quale effóndo fondata fo* 
prd'l antichità , cr untore de'fuoi maggiori , quanto * 

«fla ^ìri piu antica, cr habbia hauuto maggior fregi * 
w tanto piu alto luogo fi deurà porre . Intendo Uno* 
biltàl'effer ben nato ,ne folo di perfine che non hab* 
biano trattato arti jordtde , ma che battendo hauuto i 
fuoi progenitori chiari nelle virtù , anch'efri .uiuono in 
fplendore del mondo , eòe altrimcnte non ui è nobiltà \ 
doue non fra uirtù » la quale con lungo tempo, ò alme* Nobi,t * no « 
no con quattro gradi di generatone fi fu ridotta in 5“u« noiTd 
luce . Et quanto piu oltre fi fluide , tanto piu lucenti wttù ' 
diuiene svolendo la ragione > che doue piu fi perfeuera 
nell* 1 ' fui fi debba (limar maggiore la nobiltà. Uh 
*vtdo i noflri principij maggiore honore fen 
,:or uirtu , era incarichi di maggior e irn* 

ZT piu uteini al ben publico , però feguitì \ 
ette pi li , cr in piu honotati gradi debbano por.fì 

quei che .. haueranno . Per non difcofiarmi dalle co* Lodi dcIIa 
fi de' noflri tempi , dr penitenti «fiVJS. fi uede mani * ca,a di s *- 
fellamente, che il S. Emanuele Philiberto, Duca di Sa» U °' 
noia ( labari amiri tiaconferuando V*S. con cotejla im * 
mortai 'Mpubtita , cr cornuti* hrklid\ merita ogni 
grandi fimo honore ) è prepoflo ad ogni altro Duca , 
haueniofi rifguardo HUàtiobittà' ; cr k all'antico udore 
de' fuoi predeceffori , fra i quali pròna furono i Conti , 
di Sditola, Principi dèi fiero Imperio? poi tre grandi/» 
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fimi imperatori , Duchi , e r apprefifo Cretti con ogni 
parentela , co i primi capi della chrifiianità . Et fi co* 
me il tempo ha refio ferenifiimi i Cuoi maggiori, difcefi 
dalla tanto nobil cafia di Saffonia , co fi il S . Duca di tan 
to auanza gli altri , quanto ha oltre la nobiltà loro , la 
fiua medefima . chiamo la fiua in cofi maligni tempi, ha* 
iter uittoriofiamente ficorfo, cr fatto marauigliofi fiata 
ti (Tarme fiu'l terreno del Chrifiiani fiimo Re di Frana 
' eia, dal cui padre, effiendogli occupata la maggior para 
te del fiuo Imperio , non però a lui fi è leuato punto di 
honore . c T di qui auiene , che hoggi e i limato Duca in 
primo cr fiupremo grado di nobiltà , cr <T honore . li 
«oo ó' ^ wedcfimo honore proportionatamente dee hauere eia* 
*»Toa feuno fiuo minijlro . cr quel che dico di fiua Altezza > 
. voglio ch'in ri/petto s'intenda di qualunque altro . 

’ Chiaramente adunque raccoglier fi può , qtrl fia ciò 
• - che ci fa intendere i gradi deU'honore, de iq 
do io forfè ragionato a bafianza , quanto 
V. S. ricercava , laficierò ch'il re fio da lei 
fecondo il fiuo ualorofio giudiao , cr dotu 
Padova li XX. diOttobrei .. M p * J U 
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